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RENDO à feri, 
n «l'è gli efempi di 
perfetta virtù Ja- 
fcjatici non foa- 
rrTMj^^moJtjanni da Suor 

Sciff ^^^"^^ g'^ 
^«cneiia d Andria , con njoJti 
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fperafi^i, che debbi qiiefta hf- 
ftoYia non fole arrecare gloriala 
al nome di lei, mà giouamento 
à chiunque la leggerà. Ne mi 
diftoglie da quefto pcnfiero Tef-- 
fere hoggidì nel mondo altret» 
tanta abondanza di vite fante , 
che fi rièggono fcritte , quanta^ 
fcarfezza forfè di quelle, che fi 
veggono pratticace ; onde par 
che non bifogni moltiplicar vo- 
lumi I perche non mancano à 
chiunque voIefiTe erger la torre-j 
fpirituale infiniti modelli , e di- 
figni d'eccellenti architetti; man 
ca $i bene chi voglia , ò , fe pur 
molti vogliono, manca chi pon- 
ga la-ma^ìo all'opera , e fabbri- 
chi fecondo la pianta . Qnefto 
nulladiraenQ^ cpme diceuo , non 
mi diftoglie dallo fcriuere . Im- 
perochc i buoni cfempi fon co- 
me 1 fiori i che pia dilettano , c 
fpirano odor'piiì viuo , o $ù 
pianta f ò quando iien colti di 
frcCpp, che dopQ alcun tc;npo 
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E la noftra infingardaggine ha^ 
di bifogfiO Tempre di nuòae^ 
fcri^ture , e di teftimonij di ve« 
data , acciò redi conuinta 9 e 
vergognata.! e non ofi valerfi di 
quella fcufai con la quale è foli- 
ta di rifpondere all'accufe 1 che-j 
fan contro di lei le vite de Santi 
antichi. ^ Ile quali (i Tuoi dire » 
che non fon più que' tempi» e 
che il mondo è inuecchiato . 
QuaH la fanciti per influflfo di 
ftclle j o per conditione de tcm» 
pi nafccnc ne'cLiori humani; Ma 
quefti belliflfìmi germogli , clic-t 
à nollri giorni fp untano hcl mon- 
do aflai chiaro ci moftrano, che 
il mancamento c della uodriLa 
volontà , e non del Sole della^ 
dinina gratta» il qual nafce fopra 
i buoni , e cattiui, & , oue troui 
terreno difpofto , crea 1 e pro- 
duce que'medefimi effetti , che 
gii ne gli antichi tempi foleua . 
Ogni ftagionc è buona 9 e com- 
moda da far Santi ^ e , come dif- 
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fc vn antico fìlofofo , la virtiì è 
vna pianta si vigorofa , c viua* 
ce 9 che in ogni luogo t e fotto 
qualfìuoglia Clima alligna , òue 
fia chi ben la coltiui. Con nriU 
glior apparenza nii fi potrebbe-» 
dire , che anche di vite fante di 
p'crfone del noftro tempo hab» 
biamo à sì gran douìtia , che non 
è meiiicri con nuouc hiftorie in- 
faftidire il mondo , tanto mag- 
giormente , che quefte di gran 
lunga non giungono à gli flupo- 
Yi% alle marauiglie di quelle.^. 
Ma di qui ancora io prendo ar« 
gomento per la neceffiti di quc- 
fta hiftoria . Impcroche habbiam 
forfè non men bifogno che fi 
fcriuano vite imitabili^ e da non 
atterrire à primo incontro la-» 
debolezza noftra , di quel , che 
habbiamo di faper Topére ftraor* 
dinarie> & ammirabili dell'on- 
nipotenza diuina j per lodarla e 
benedirla. Volentieri fi leggo- 
no quei libri p che fon pieni di 



fatti ìlluftri, di' morti rifufcita- 
ti I di celefti apparitioni > dì ma* 
rauigliofc profctie, nonfòlo per 
la curiofità naturale di faper 
cofe grandi , e nuoue , ma per- 
che quelle miracolofe attieni » 
non ci toccano fui viuo , ne ci 
fan vergognare . Non è chi fi 
confonda di non cauare i morti 
dalla fepolcura dopò tre giorni t 
come faceua S. Francefco Saue* 
rio , ne chi fi vergogni di non^ 
hauer reftafi » e vifioni di Santai 
Terefa ; e communep[iente i fatti 

4s gli?. Santi d^ noi fi mirane 

come d'huomini d'altra ftampa J 
e quafi difccfi dal Cielo ; Ma^ 
chi farà » che in leggendo il riti<» 
ramento , la carità , la foffcren- 
za di Suor Maria Maddalena^ t 
perfonaà noftri tempi vifllita- > 
non venga dallvn canto alletta* 
to daH'ageuolczza deirimitatio^ 
ne , dairaltro quafi punto nel 
cuore da ftimolo di vergogna^ t 
e di fanta inuidia ? Quefto pen« 
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fiero non m*InganrìO , mol-- 
fc alcuni de più Santi , e dotti 
Padri della Chiefaà fcrìuer Hfto- 
rie di donne de lor tempi» la vita 
delle quali non foflTe menata per 
Terta pcricólofa delle ftraordina. 
rie gratic, ma per la battuta, e fi- 
cura ftrada delle ?irtù Euange- 
lichc ; AbbaflTando così fpeflb le 
lor penne dal volo altìflìmo del- 
refplicationi delle diuine fcrit- 
ture al piano d Vn sì baffo com- 
ponimento 9 come è fcriuerc le-j 
domeniche attioni , e priuate^ 
yirtij d'vna donna . Qucfta ca- 
gione coftrinfe l'ingegno di Ago- 
i^ino a dettar la vita di Monica^ 
fua madre > e quel dì Gregorio 
Naxianzeno forfè non punto mi- 
nore à fcriuer quella di fua forel* 
la Gorgonia , & il Niffeno à ften- 
der quella di Macrina . Per non 
dir nulla di Girolamo, il qual 
tenne per occupatione degna^ 
d'vn tal Dottor della Chiefa lo 
fcriuer tante vite di virtuofiffi.-* 

me 
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me donzelle , e matrone Roma- 
ne ; Acciò le lodi d'vna Paola.* » 
dWna Eiiftochia , d'vna Marcel- 
la 9 d'vna Lea y e di tant'altre^ 
foflrcro alle lor compagne , e co- 
nofcenri quafi gagliarde sferzate 
da rifuegliar la negligenza, e fon-» 
nolenza loro . Altrettanto deb- 
bo io fperare dal raccontare gli 
«fcmpi d'vna Matrona ) che hà 
(aputo a ben ritrarre in fe Aeifa 
le virtij di quelle Sante , che po« 
trebboa le vite loro', mutati i 
nomi delle perfone 9 e de luoghi» 
e congiunte infiemei teflfere vna 
verimma hiftoria delle Tue attio<< 
ni • Egli è certo> che quanto que* 
Santi Padri con marauigiia rac- 
contano di quelle gloriofe don* 
oc intorno alla lor carità, airhu- 
milta > alle penitenze 9 tutto ci 
vien affermato di Suor Maria^ 
Maddalena » da chi fcco vide , e 
conuersò . da che rimane anche 
certo 9 e manifedo Terror quafi 
communcdeglihuomini di que- 
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fta età, che non ammirano nelle 
vice de Santi , fe non quelle co* 
ftrj, che Iddio da qoi non richie^ 
de , e bilanciano la fantità à pc- 
fo di miracoli ; che fe ciò fuffeLj 
vero , non v'eflTendo gran fatto 
di qLie.fte cofe in quelle vite, che 
i Santi Padri ammirano ( ficome 
anche nelle loro ) rcftarqhhong 
cfiì condannati per poco inten- 
denti di ciò , che Ha Santità . Ma 
fenza fallo efli condannanoi e 
confondonro la nOllra curiofiti 
Infegnandoclf che come die e-^ 

Sf P^oIq dd dono 4elk lingue » 
COSI di tutte le gratle di far mi- 
racoli (i può dire^ , che più tofto 
elle fien date per grinfedeli ,che 
per li fedeli. Ne quefte cofe ho 
io addotte quafi per neceflfaria^ 
difefa deirhiftoria , ch'imprendo 
a fcriuerc, effendo che in effa^ 
non manchino ne men queftìor«- 
namenti, ma per iftruttione al- 
trui più torto , e trafportato dal- 
l' occalionc • Et acciò , chi vorrà 

di 



di quefta vita 'fai* gJuditlo para- 
gonandola ad altra) non la pon« 
ga ia comparationc con quella- 
dVna Crìftina Mirabile , o dVna 
Caterina da Siena, ma fi bene^ 
con l'accennate di fopra » e con 
laltrc fomiglianti , come coiu 
quella di S.fiacilda Reina di Fran* 
eia , ò di S. Editta figliuola del 
Re d'Inghilterra, ò conS. Eli- 
fabetta figlia del Re d'Vngheria, 
c più con la B. Margherita della 
medefima ftirpe deirOrdine di 
S. Domenico , con cui panie ha- 
ucffe vna fanta cmulatione la no- 
ftra Suor Maria Maddalena mo- 
naca del medcHmo ordine an- 
ch'ella . Ne perche manchi i 
quefta vita lornamcnto dello lil- 
le, deuc temerli che (ia per gio* 
uarmcno, benché alle pitture^ 
quantunque eccellenti, molto 
importi, che (ien collocate in^ 
buon lume, e nel lor diritto, ac- 
ciò iàcciano bella vida. Perche 
Ic4;ti9^i vircuofchan fcmpre^ 
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con fé la lor luce f e tanto pii} 
pura I quanto meno fi confonde 
con quella deiringegno de gli 
Scrittori • E come del pefcc ftcl- 
la narra Plinio , che per effer di 
fua foftanza lucido , anche trà 
denti di chi'l mangia riluce , cosi 
i fatti de^Santi non pure in boc- 
ca di poco eloquenti hiftoricir 
ma trà denti de maligni detrat- 
tori non perdono quella 1uccl-j » 
di cui diflTe Crifto luccat lun 
vtfira coram bominibus , vt vi^ 
deant opera vtjìfa hona^^c Adun- 
que ba(H d noi cercare in qnedo 
fcritto lode di verità , della qua- 
le ci fia buona conferraatrice-i 
fton folo la fchicttezza dello fti- 
Ic , U il poco lauoro , ma anche 
la qualità delle cofe , che-fi rac--. - 
contano 5 che in prii d>n luogo 
s'abbatteranno in tcftimonij di 
veduta. Gli originali, da quali 
qucfìc cofe rrafcriueremo , fono 
certiffime informationi di Con- 
feffori>dc figliuoli^ e diperfone^. 



che Ceco trattarono. La vita.* 
mcdcGmz porta Ceco la iiuiffo- 
ne di quefla narratione in tre^ 
libri per effere ella diuifa in tre^ 
ilari di Marirata » di Vedoua , di 
Monaca» ciafcuno de'qualì può 
eflere à chi vìue in tal grado mo* 
dello di vita perfetta • Piacci;i a 
DiOychc quelle feruorofiffimeat- 
tiooi paifino per la mia penna in 
maniera » che noQ s'intepidifchi- 
DO, ne piglino da lei alcun fapo* 
lediuerfo da quel , ch'elle han- 
no , perche Toperc virtuofccon 
quello fpirito deuono effere nar- 
rate > col quale furon fatte » 
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Famigììay & Nobiltà di Suor Ma^ 
ria Maddalena . 
Ca^. I. 

A famiglia Carrafa lO-J 
ogni tempo feconda ma- 
dre di peiTonaggi illuflri y 
ha prodotta à ài noftri 
Suor Maria Maddalena» 
della cui fanta vita nien- 
te meno per Tauiienire deue gloriarfi, che 
dì qualunque auuantaggiatio foggetto iri^ 
lei per Taddietrofia nato. £ più partico- 
larmente do\irà pregiarfène la Cafà de' 
Principi di Stigliano, ond'ella nacque, c 
quella ile Duchi d'Andi ia > nel cui tronco 
sUnneflòqueftofcliciffimq rampollo . Suo 
padre fu Luigi Principe di Stigliano , Du- 
ca di Mondragone ^ e Gente d'Aliano 3 di 
quella linea de Carrafcfchi , la quale dalla 
fladeravien detta; per djftingucria dal- 
Taltra fcpranominata dalla Spina. Con- 
correuano in Luigi con lanipiezza dello 
Stato la grandezza delPanimo , il valore 

oe gr^n maneggi) e le /uaniere iceltilTimci 
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c veramente (igaorili j onde fircfècaroi 
non che à minori Principi a all'Impcrador 
Carlo Quinto , ncJIa cui fiamofa Cort^ 
lungo tempo fi trattenne; dando della^ 
Tua magnanimità) efplendore talmoftra^v^ 
che recò alla Tua ca(à grande accrefcimen^ 
to di riputatione, c di grandezza. Per 
lo che & egli s imparento conia Cafa di 
Mantoua > & i Tuoi fuccelTorihan fèguito. 
à far di gran parentadi , & accrefcer vie.-^ 
maggiormente di flato , e di grado quella 
Caia • Quedi adunque vedono di Claris 
ce Orfina figliuola del Duca di Bracciano 
( di cuihaueua già Antonio > che gli fuc« 
cedette nel Principato) s'ammogliò eoa 
D. Lucretia del Tufo figliuola del Mar« 
chefe di Lauello > dalla quale hebbe la^ 
fanta donna, lecui virtuofe^ttioniraraa^ 
no il (oggetto di queftaihiftoria . E per- 
chè la PrincipefTa D. Lucretia paflata al- 
le feconde nozze fu madre di D. Indico 
d'AualosMarchcfò del Vafto ,e diPefca- 
ra , e de fignori fuoi fratelli , anch'eilì à 
buon diritto poflbno di Suor Maria^ 
Maddalena lor (òrella Tterina gloriarli . 
£ tanto della nobiltà di lei balli hauere 
accennato j che per e(fer grande > e cono, 
fciuta nè doueua tacerli affatto, nè richie« 
deua più lungo ragguaglio:* Auuertali 
nulladimeao cheque^lo fcriuiamoi come 
S Girolamo dice ^ non quod hAc Asbenti-^ 
bus ^TMdiaJsnt » fed qaod eontemnentihHÈ 

miMbilìA • fic ia \Wf quantunque le^ 
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tirtù £ena colori cosi vìui) e (piccanti » 
che flou han bifogno d'efferc illuflrati con 
la vernice della nobiltà > nondimeno à g}j 
occhi del mondo fa maggior rilieuo vna 
profondillima humiltà pofta à canto a 
vn chiariffimo nafcimento . Onde non 
fole nelle hiftorìe de Santi non fi Tuo 
tjrafcurarc >quando vi fìa > la lode del (a 
gue , Dia anche in quella di Chnfto capo 
e modello de' Santi fi bclfcntire quell 
lunghiflioii difcendenza di Rè Tuoi pro« 
genitori I e fi maggiormente fpiccare^ 
rhumiltà volontaria del fuo natala . 
Da tal legoaggio a dunque^ e da tali padri 
nacque Suor Maria Maddalena nell anno 
dinoftra falute mille cinquecento {è0anta^ 
fci> inS. Archangelo luogo del Principa- 
to di Stigliano >oue, come in ameniili- 
ma ilan^a > quei prencipi dimorauano nè 
i trattenimenti delle cacete . Il battefi^ 
940 le diede il nome di Maria > al qQalc^ 
^a poi> quando fi refemona-^ 
M ) accoppiò raggioQ- 
co di Maddik* 

kna . 
• » 
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Hmikày e carità mofìrate ul^ 
fanciulle'!^ . CafAL 

A diligenza in alleuaila^ 
fu quella , che fuole vfàriì 
per le baoibine fue pari 
nelle cafe ben gouernate ; 
ma la riufcita f%i maggior 
di quella 5 che fuol vederli 
Delle fue pari. Perche, come prima in- 
cominciò ad liauere \Co di ragione^ die- 
de faggio d'vn^anima fcelta d a Dio ad al- 
tra vita> che all'ordinaria delle donne del 
fecoio. Non farà graue nè à me Io feri- 
"ucre I ne ad altfui il leggere anche ì pri- 
iiii abbozzamenti 3 e dife^ni delle virtù 

i viddero nella fanciullez- 
u di D. Maria. Delle perfone di fanta«^ 
i^ita anche i primi incominciamenti Cono 
ammirabili , perche delle gran fabbriche 
non po/Tono effe re piccioli i fondamenti . 
Sipuò dire in vn compendio^ che da*pri- 
nai anni ella fù canto e modefla > e difere- 
ta , ic vbbidiente à maggiori , quanto fof- 
fe mai altra. Ma particolarmente in tre 
• ^n'tu f neirhumiltà , nella carirà , e riella 
diuotionc difficilmente hebbe chi lafiu 
perafle in quell'età. ElJaera nelfuo trat- 
tare non (oloaf&bilc , ma humiliflìnia) e 
nemica di ftntirfi honorarej quafi ftn- 
ttado fdegao d'eflcr nata sì nobilmente • 

Onde 
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Onde» Tela viuacità deiringegno i Sd il 
talento di gouernoi che poi moftrò , non 
haiieflero Tcoperta la fua generoficà, e 
franchezza d'animo > fi farebbe potuto fò- 
(pettare , che qucH'abbaflarfi • & auuilirfi 
non fulTenatoda ftrettezza di cuore» e 
-poca habilità . Ma in vero quelrhumiltà 
non era mancamento di natura, ma (b- 
prabbondanza di grano. Perche non vi 
vuole molta generofitàad infuperbirfi jC 
farfi altiero ) anzi ne più vili» e codardi 
veggiamo effer più ìntolerabile il fafto, e 
la fuperbia » e ne fanciulli nati ) & allena- 
ti alla grande» tri vezzi) eie adulationi 
<Ie feruidori iapriniaà fcopririt é vna cer* 
la alterigia y & vn tenerfi da più de graltri. 
Da che tanto lontana era la noltra fan- 
ciulla >che fin da quel tempo pareua che 
hauefle gl'occhi deiranimariuolti a con- 
templar la propria ba/Tezza. Guardaua— • 
tuccij anche i famigli, e le ferue con oc- 
<liio di forella più tolto , che di padrona > 
ne voleuaefler daloro feruita» anzi aiu. 
tana ella le loro fatiche , ingerendofi ne^ 
fèruigi di ca(à > quanto le fue debboli fer- 
ie > e la riuerenza delle fanti permetteua- 
no. Accompagnaua à quefti coftumi il 
parlar dolce? e cortefe » il veftir (èmplicei 
€ lontano da ornamenti fuperfiui 9 de qua« 
li moftrò fempre hauere abborrimento. 
Si dilettaua nondimeno della pulitezza^» 
e ftudiaua di mantenerfi lontana da ogni 
bruttura i percU alle fpofe di Crifto , fi 

come 
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come non conuienc la vanità, così non 
cdiceuoie la lordura. ^ Onde janto 
marauigliola iti lei era la^ntà ver(b i pa- 
uerij elle le taceua Dìf/gr Volentieri i & 
accoftarfià mendichi, & infermi, n e , ^ 
quali) fuol cUcrpiù noio(a , & abboraine- 
uolelafozzura . Fin da quella picciolez/a 
fu D. Maria ceneriflìnia ver(ò i pouerii e 
potè dire Mtcum cttuìt wiftfMtio . Ami 
che aflài più (;rcbbc in lei la mifericordia , 
clje non crcbber gli anni, perche in età 
ben piccioJa diede (cgni di grandi/lima.^ 
caria . Non lafcmua paflàr giorno > di 
cui non pagafTe tributo à I>io con quaU 
che limofina data à poiieri , togliendo^ 
di bocca il cibo per fouuenirne i lor bifo- 
gni, e chiedendo anche importunanaen- 
ic per elli alla madre . Hauea poi per ca- 
fciza, eocrguilo /involare i quando ò 
da lei , ò da aitii le venifle data qualche^ 
iimonna da porgerla con le (u e mani ad 
alcun bifognofo ; e neIi'accoihr(ì à piì^ 
fchifì , & impiagaci non folo non Centina 
fiomaco , & borrore la nobil fanciulla^ % 
^ ma vi crouaua quel diletto, anxi 
maggiore, cheTaicre foglio, 
no ne giuochi, c paf- 
(àtempi fanciuU 
lefchi . 

k 
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^rìmc fue iiuotkm j cì^ affm$ d- 
U Beati^. V ergine . 

€af. in. 

L par diqiheftc virtù , e 
forfè anche più, fjjicca- 
H^in !lci Ja diuofronc^, 
^ il conofcimento del. 
—^^^^^j—-^ ^^^^ di Dio molto ol- 

TTn*^"?*^.. ^"^^^^ ' * 'a capaci- 
delle fancmile. Perche la lunghezza 
de fermoni , de gli vffici diuini, e delle-» 
orationi, che fuolc al più della gente ef- 
fer cosi ttdiofa , alci era di piacer fJngo- 
bre. Il che non poreua efièr peraltra.* 
i!»ionc, che per il gufto, e piacer del 
cido, che alla fuapuriflìma anima cra^ 
communicacovcpcr la luce df Dio , che 
era in lei maggiore , che non era il lume 
delia ragione. Si narra per (ègno della^ 
futura fantiti nella vita di S.Elifabetta-> 
figliuola del Re d*Viigheria , ch'ella in^ 
fua fanciullezza s'inginocchiane diuota- 
mente aUamcfe, e /i cauaflc iguaati. 
Maggiori inditi; fi notaronoin D. Maria, 
r hauerefti veduu acirvdir k meflè ftar- 
fene tutta raccolta, inginocchionc,con 
gli occhi fiffi all'Altare , ò chinati à terra, 
bora fofpirare , bora baciare il pauimen- 
»o,bora baticrfiil petto i confondendo 

eoa 
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con la fua diuota attentione il cianciare 
dell'altre donne . Ma parue che ia porta 3 
onde s'apri a lei Teatrata alla perfettione> 
fo/3c la diiiotione della Beata Vergine-» 1 
alla quale fin da bambina con ogni affet- 
to H diede . E ? poiché ne porcaua il no- 
me j volle Tempre haucrne appreflb l'ima- 
gine . Vna glie ne capitò in mano 9 della 
quale cita fu poi sì denota , che intorno à 
lei furono tutti i trattenimenti ) e Toccu^* 
pationi della Tua fanciullezk^a . Perche^ 
nonfolo s'ingegnaua d'apparecchiarle-» 
altarini ben adornati » e facendoui delle 
fefticcinole } come (bgliono le fanciulle ; 
mi ogni giorno piegatele ginocchia con 
marauigliofa applicarione oraua innanzi 
ilei lungamente I onde (i conofceua che 
quelle fefte» e quegli altari non erano crar. 
teaimentida fanciulla 9 ma effetti di mz^ 
tilro fcntimenco i di che daua chiaro in^ 
dìtio la coftanza 9 con la quale al culto di 
quella imagine attendeua • Andana fpef^ 
fo il Principe fuo padre da', vna in vn'altra 
delle fue terre vifiiando il fuo flato» cIì'c 
molto ampio in Bafilscata) in Terra di la* 
woro, & in Abruz'^os in qucfti viaggi 
condotta D. Maria non andò mai fcom- 
pagnata dalla fua diuota imagine ; & ìtl^ 
qualunque albergo giungcffe 5 il fuo vni- 
co penfiero era girar l'occhio per le Itan- 
»e, e veder fe vifoflè lupgo> ouecom- 
modamente ergerl altare , & oue il rro- 
uaua commodo^) quell'albergo giudicaua 

biio- 
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buono ,& agiato; oue nò, fc ne partìua 
iimalfodisfatta>chepprniuna altra forte 
di carezze poteua racconfolarfi. Era co- 
fa dinotabilniarauiglia , che mai per lo 
fcompiglio^ò diftmbo ,clie luole eflcr^ 
In taliarriui non fbn'e impedita la lolle- 
cita diuotione della fanciulla > G che^ t 
prima dì coricarfi9 'nonalloganèin quaU 
che cantoncinorimagine» e vi fiponefle 
Inginocchioni à far lunga oratione . Ten- 
tò il demonio di diiloria da il feruorofi 
principi) per quel mezzo , che conobbe-* 
più atto , e potente à ciò fare , che fu l'au- 
roricà delia madre > U quale con tenerez'* 
/a di donna ) e di madre «dimando I che 
la tanta ritiratezza I & il canto orare po- 
teff- nuocerle , fi sforzò di farle tralafciar 
quefte diuotioni ; c più volte ne ("gridò 
colei^, che più particolarmence era depw. 
tata a fuoi fcruigi» haucndo per fermo, che 
dalle fue efbrtationi folle mantcaucaD. 
Maria in queAi efercitij . Mi la donna^ 
con verità rifpofe» che in quel > chefaceua 
la fanciulla , non haueua parte alcu« 
Aa i perche il maeflroj che It^ 
iafegnaua sì fatte oratio- 
ui ) era Id* 
dio . 
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Trafitto nello Spirito e vita menata, 
nel /Idonijiero di S. Marcel^ 
lino Cap.lV. 

VESTI rumori dcIIaJi 
Principefla non fcccr* 
mutar di penlìero D. Ma^ 
ria > ma le fecero aprir 
gli occhi > & impirarar* 
prudenza. Onde d'alio^ 
ra in poi cercò luoghi, e 
tempi più (ccreti i farle fue Granoni, e 
cominciò d conofcere che la vifta de gli 
huomini non può fè non nuocere all'opc< 
re (pirituali > onde fi deue fchiuarc à tutta 
noftro podere . Per quefta cagione fapeti- 
do che la Principefla non fopportaua^j, 
ch'ella ftcflè lungo tempo sù le ginocchia t 
douendo vdir nieflà , cercaua i cantoni , e 
luoghi couerti da gli occhi della madre« 
Et in quella maniera col crcfcer deireti 
crefceuaj c s'afifodauain leilolpiritocoa 
l'efercitio, e con l'efpcrienza . Il quale—* 
acciò maggiormente s'auuanzafle / piac- 
que A Dio sui dodici anni della fuarita^ 
leuarle il Principe fuo padre , da lei tene-» 
neramente amato. Senti ella il colpo al- 
quanto più ^ che non fuote in quella età e(^ 
rer(èntico> ma lo diflìmulò anche con^ 
pmdCjijKa maggiore » cbc ia quella età fi 
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fliole • E veducofi eroncar da Dio il piiW 
fermo attacco, che haueflè in quefto mon. 
do , intefe ch'egli la roleua per fe # e gli (ì 
diede per figliuola difàftettionandofi tut- 
ta via dalle cofe della terra . Venne moU 
to^à propofito à fu©i difegnii che la-j 
PrincipefTa ri mafia vedoua di poca età 
(on quella figliuola , volle ritirarO nel Mo« 
jiifterodi Marcellino per hauer ella^j 
per fe più raccolta, e ficiira ftanzaj c per 
allenar bene D. Maria con i'ammaeftra- 
raentoj & efempio di quelle venerande^ 
W^dri . Quefto ritiramento fù quafi il no- 
Vitiato della vita fpirituale diD. Maria-j . 
Terche, qiiantunque ella non foflè intro* 
ijotta Ile chioftri per rimaner uij ma per 
vfcirne à nozze i alla qual Corte di perfone 
^coftuma pe Monifieridi lafciar le vefti 9 
éc il trattamento confo njje allo ftato > che 
han da feguitare 5 ;iondimeno ella feqe^ 
quel conto 1 che fegià fi fofle rinchiufa^j , 
eli ocelli della Madre vcgghiauano fopr^ 
dì lei j e non le pernietteuanoil darli del 
tutto al rìtira^ento ) & alla niortiJScatiQ. 
ne • Ma ella auucEza già m queHe coCt^ 
^dingaonarlaiiTeppe far tanto , che dalle 
y erti in poi 9 non differiua in cofà alcuna-^ 
delle più perfette religiofè di quel Moniy 
fiero. Era cofa di (ingoiare edificationc--# 
li veder fanciulla di quel gra/lo 9 e di cjuel- 
la età 9 deftinata.à nozze moftrarviuidc^ 
£derìj di perfct.tione . Con maggior inui^ 
f i^g^ardaua gli |iablti delle Monaqhp^ 
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e Coli maggior vergogna volgeua gli occhi 
allefòcolarerche Tue vedi , che non foglio- 
noi nobili caduti in pouertà vergo[];aarfi 
decenci edegliftracci» & inuitliareallo 
liiireCj & alle poi)}pc de ricchi. Le daua 
vn difpiacer grande il pen/ar che doucua 
vn giorno vfcir'da quel ficuro porto, ÒS 
cflcrcoUnelmar cempeftofo del monda 
rigittata . Onde più s*afFrectaua i goder/i 
quella gioconda ftanza > & il godere era_^ 
entrare à parte di tutte le fatiche rcligio- 
fe. S'incromirefubito al Coro> al quale 
afliduarjiente aflifteua come vna angeli- 
oa ; nelle difcipline communi non man- 
cò mai> battendoli alla gagliarda; L ora« 
Cioni> e diuotiont eran» ordinario fuo trat - 
tenimento. Seruiuaalla menfa ^ & in^ 
tutti gli vffici badi 9 come le piùferuorole 
nouitie foglion fare . Ma il piacer di que- 
fta vita le fù difturbaco da vn ragtoneuol 
di(gufto3 che pirelein penfàndo cheCe^ 
bene ella s'ioipiegaua ne medefimi efeircì^ « 
ti; I che il redo delle Monache > nondi me< 
no era molto lontana dal merito» che v' 
acquiftauanoelle . Auuenga che elle per 
vbbidieniafaceircroqueli ch'ella faceua 
per fuo capriccio ; da die ancora le pare- 
uadiraccorre)Cheaiuna delie co(e da|(è 
facce di fua volontà era di verno merito ap* 
prc/Ib Dio • A tal cono(cimento i & à tal 
(bctigliezza nelle cofe dello fpirito era eU 
(a in COSI poco tempo arriuata • Peruenne 
i g^f orecchi della fiadeifa il lamento della 
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fanciulla > e per confolavla ncilaprima^ 
diftribucione de gli \ fficii che à fiio tempo 
fi fece I pofè il Tuo nome con l'altre Mona- 
che, e le diede carico d'fnfenniera . Non 
potenaaccaderle cola di maggior gufto i 
che il vede: fi gii (bctopofta al/vbbidiea- 
za , e difcipiina comune, onde accettato 
jlpefocon ogni forte di follecitudine ) c 
di carità s'impiegò nel feruitio delle infer* 
mej dando tale eftmpio d'humiltà nel 
fcruirc ad ogni lor bifogno , che fece^ 
raarauigliare chiunque la vidde . In fom* 
ma i portamenti 5 Se i penfierifuoi in quel 
tempo non eran di dx)n/.ella j che afpcttaf- 
fe nozze > ma di fcruorofa nouitia 5 che— ^ 1 
€)diando il mondo ) e fe medefima > volef- 
fe nella profonda humiltà j e nella propria 
annegatione gittar (òdi fondamenti di 
pcrfettionc . 1 fuoi ragionamenti con la^ 
maeftra> e con le più eftmplari Religiofe 
erano incorno alla mortiHcationt 9 & alfo* 
r^rione con ygiial auiditi ncirimparaie | 
rpreftezza., e diligenza nel porrti 
ja opera gl'infegnamenti 
delia vita (pirK 
tuale_» . 
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Matrimonio , ^ efempìo di mo^ 
deftìa. Cap. V. 

ENTRE ella di tali co- 
fefoJlecitafi daua penfie- 
ro> Pieaapeffa, e cp- 
loro , à quali apparreneua, 
coachiuicro il matrimo- 
nio di lei con D. Fabrjtio 
Carrafa Duca d'Andria, e Conte di Ruuo 
fi^nore deJIa mede/ima cafade Carrafi 
della Stadera • P^r.Q che la linea de Du- 
cili d* Andria , e quella de' Principi di 
Stigliamo diCcendouo da due figliuoli di 
<]Uèlo;rande Antonio Malitia Carrafa«j > 
che iix principal niiaiftrp di chi^imareil 
Ré d* Aragona alla Corona di Napoli • 
Fù jiiarauigJia (he D. Maria 5 benclie nel 
rcfto vbbidienci/fima alla madre j /ì la* 
rciafle in que/lo perfuadere i fare i fuo 
modo . Ma era volontà di Dio 5 che--i 
qucfta donna delle ànoftri tempi fingo- 
larifTimi efempi ? non folo dello /tato mo- 
wcale > ma dpi oiaritale, e del vedouiiej 
wde egli le fece conofcer quella Tua vo- 
lenti, infpirandoiei fottoporreil collo 
al giogo del matrimonio. Mal'vfcita da 
S"^' carillimo albengo, q'I dipartirli da_f 
quella fanta conuerfatione non potè farli 
fenza luo gran dolore , e lagrime : e per» 
^^in 5Ù la porta del Moniilcro, per cont^ 
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parir da fpofa nouclla » bifognaua ador* 
narfiftcondolacondkione, e flato (uo; 
furon mandate donne con tuttorarredo 
divcHimcnti, e di t;alefolitc vfarfi da^ 
fimiliperfonein tal tempo. Inqueftoin- 
contro 9 che fu à lei fpiaceiioliflìmo > ella 
fi portò in modo, che con tentandofi dopò 
qualche rcfiflenza d'eflcr veftita j & ador- 
nata) come conueniua i diflè con nfòjute 
parole ) che de ii(ci > e de' belletti delljLJ» 
taccia non voleua in modo alcunolafciat 6 
imbrattare, ch'ella era difpona dì mo« 
firar quel volto, che da Dio glieraftaco 
formato, e non voleua comparire a gli oc«« 
chi de gl i huomini altra,da quella cheert* 
£ non era in lei molto viuace il color na* 
turale ^ il quale anche perla mortifìcatio- 
ne , e dìfprexzo della vita menata fino à 
quel tempo era venuto meno > e lafcia to- 
ta alquanto fparutaie [morta • Ma ne que« 
fia,ne altra ragione)chele foflbrapprefen- 
tata,potè far sì • che la dinota donzella fi 
lalciafle indurre à quella vanità , che con 
minor bifogno , e fenza occasione cosi 
vrgente (bgliono alcune altre di lor volon- 
tà abracciare. Stimando che quella pal- 
lidezza Thaurebbe fatta compar irbelIiiS* 
ma innanzi à gliocchi del fuo (polo celtile^ 
a cui principalmente defideraua di piace- 
re . Nel qual atto ella imitò la beara^ 
Corgonia>di cui narra S. Gregorio Na« 
2ianzeno fuo fratello 9 che haueua ia-j 

grande aborrimento queflo dipinger \ 
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faccia 5che fanno il più delle donnea out^ 
egli con fcuera eloquenza chiama quefta 
vanità , PiUnrum pri fligié i vilis t ixim 
guo pretto c0f^p4irsb$its pulchritudoi ttrre^ 
nus cnutùf contTMttum opus moltens ^ infi^ 
dso/ifqui iolori^ MS Dei opus abfconeiins 3 
stqne huitéfmodt henore dedecorésns % fot* 
mmmque diuinam procactbus impudtcis 
^ctilts in meretfidtém id^.um cbij^^tenti 
Fattucchierie di pittoris vii bellc^z-^a > fhc 
à ba(?ò prezzo fi compra 5 creator terre- 
no > che vuol contrattare , e correggerei 
il celefle ; e con inficile fi colori nafcon* 
der Topera di liii> imbrattandola mentre 
più fi sforma d'imbellettarla:e deirimaginc 
di Dio facendo idolo di lafciuiaà ({hoc- 
chi dishonelti }C dilloluti . Da quefto at- 
to fi può raccorreil refto della modeftia,c 
de portamenti di D. Maria 9 la quale con 
mutare (lato non mutò proponimento» ts 
come della medefiiua Gorgonia dicel i- 
fte/Ib Santo ) non perche u congiunfead 
vn huomo 1 fidiftaccò da Dio> ne 
perche fapeua che òan Faolo 
dice • che il marito è te« 
fta della moglie » fi 
dimeaticaua di 
Chriflono* 
firo ca« 
pò. 
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^ Portamenti y e maniere virtù ofe 
nello [tato matrimoniale. 
Cap. VI. 

OPO le feftc delle noz- 
ze celebrate folennemé- 
te in Napoli lì ritirò il 
Ducacon la nuoua Du- 
cliefl'a in Andria Caz Cit- 
tà , oue quafi per dieci 
anni dimorarono • 
Quiui la vita di D. Maria fù tale > che 
a volerla dipingere fecondo lerelationi di 
chi la conob be , parrebbe piii tofto che_3 
io haueni picfo à defcriueie fingendo j*i- 
dea dVna perfetta maritata > che narrar 
rhifloria della Tua vita * Atiuengacht-i 
ella in quella tenera età ( che non hauena 
ancor forniti i cjuattordeci anni quando 
andò à marito ) fi portale cosi (àntamen- 
teverfo il Ducafuo conforte > ver/o ia«^ 
Conteffadi Ruuofiiafuoccrai verfoì vad 
falli ) e feruidori, e? quelche più importa , 
vcrfo (e niedefima 9 e verfb Dio , che non 
vi foflè che defiderarui . Più di tutte Tal- 
tré virtù fpiccaua in lei Thumiltà > con la 
quale calpeftando le pompe 5 che all'età » 
& allo flato fuo altri haurebbe giudicata 
che coniienifl'ero , e sfuggendo il compa* 
tire ili pubJico » (è ne ({aua in gran racco. 
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glim^nto nelle Tue ftanzc intentaj o aJJ'o* 
I ratione 1 òal lauoro . E doueTogliono le 
Signore mal volentieri ftar lungi dalle cit- 
tà grandi per noneffere priiie delle con- 
uerfationi 1 e delle fefte > che iui fi (òglioii 
godere 3 ella> che di talicofc niente braf 
niaua, fentiua particolar contento dello 
ftar lontana da Napoli , e dalle Tue pom- 
pe, e grandezze. Maggior moftrad'hu- 
iniltà era la fogge ttione alla Ciocera , la^ 
quale > perche di rado fi troua nelle nuo- 
re , perciò non così &citmente/ra rvnc-f 
e Tal tre fuole efièr pace, e concordja^r^ 
Era la vecchia Contefladi Ruuo auuezza 
à gouernare ogni co(à, e per la prefenza 
della niioua DucheUà non laf^iaua punto 
jidrautoriti I efiiperiorità di prinja: ii| 
maniera che non Colo net maneggio delle 
Yofè più importanti ) ma nella difpofitioae ♦ 
4i quelle di cafai anzi in quelle^ che ap^ 
part^eneuano alla faa mede(imaper/onaL^> 
non era D. Maria fignoradi nulla) bifò- 
gnando io qualunque picciola cofà hauer 
licenza da lei % che con Tautorità > che^ 
le daua Tetà > voleua > che il tutto da fè^ 
dipendefle * D. Maria con eflèr donna di 
fpirito> e di talento di gouernare > e po- 
ter da (e prenderli il maneggio d'ogni cofa» 
tutcauia fi flaua cosi quieta? e raffegnata 
nella (bggettioue della Contefla » cornea 
ftata ftiflc vna vii fante di quella caft— f . 
Al Duca poi tanto maggior vbbidicnza^ 
moilraua) quanto maggior oblìgo gliene 
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haiicua . Dell' humiltà verfb de vaflalli y 
c de famigli di cafa baiti dire ch'ella li fa- 
ceua rimaner confufii veJenJo in lei con 
la prudenza) e maturità di padrona con- 
giunta la (bllecitudine) Se il difpreggio di 
(eruasAuuertirono in particolare che tan« 
to lontana era dal moftrare imperiofìrà » 
che s'afteneua anche da parole di conian • 
do^ & ordinaua le cofe,che bi(bgnauanoi 
concai benignità) che quafi le dimanda- 
ua per cortefia ; onde non era perfona_, > 
che del fuo trattare non reftafle ammira- 
ta ) e non la predicafTe per (anta . Della^ 
carità fu i(c erata verfb de poueri) che^» 
comedicemmojnacquej e crebbe coa^ 
leii perche ci toccherà poi à parlare più à 
lunga nella Tua vedouanza > per hora fi 
(iipponga che era in quello tempo anche 
fnarauigliofa • Benché per non poter ella 
difporrc à fuo modo delle cofe , e perche 
fi ftaua molto ritirata » non ne defse 
tanto gran moftra » come poi | 
fece quando ella hebbe ' 
neltemaniil 
gouerno . 
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Sue confefsionì ^ efami di co^^ . 
fcienzA. Cap.VlI. 

E fontane i onde à lei 
(caturiuano tutte le vir- 
tù)erano gli eferciti) del^ 
rOratione» emortifica- 
tione : ne quali ella me* 
nò tutto il tempo di iua 
vita : e» benché dopo la 
morte dei marito io quefta parte facefsc 
troppo grande accrefcimento > nondime* 
no viuente luigliefercitò col maggior fer* 
«orejche fufie pofsibile a donna marita- 
ta . L'indrizzo della via (piritualc > & i 
primi ammaedramenti gli hebbe da Padri 
della Compagnia di Giesù > co' quali fi 
confeGò fino al tempo > che (i rinchiufe 
monaca nella Sapienza • et mentre dimo- 
rò in Andria>bora dal vicino Collegio dj 
Barletta > hora con occaftoni di predichete 
ili mi(sioni procurò Tempre batterne ap« 
prefio dile> per la diuotione ^ che a que. 
fi* Ordine naueua. Il fuo modo di con5- 
fefsarfi era degniamo d'edere da chi de« 
ndti»a di profittare imitato. Perche ]a«j 
diligeiiza neir efame della fua vita era^ 
tale >come qucUVItima Volta le fofse^ 
lecito godere del benefitio dcirafsolutio^ 
nei c dopo quella douefiefìibìtoefier da 
Dio giudicata ; canto ;che paGaua viw 
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poro i termini della giufta diligenza ^ e 
dau.anejreftremo deg!|fcrupali j mape* 
ròrenzaoftinacione . In modo chea Tuoi 
confeGori tìon era noiofa^iol far punta ia 
ognicofellina> e dubitare di graue colpa^ 
Olle per auuen tura jion ve n*era ne men_j 
leggiera; poiché al cenno Toro vbBidien- 
tefi rendeua , e s'acchetaua . Che in ve- 
ro 3 0ue ila grand'amor di Dio , non può^ 
fion 'e&erui c^ran timor ofFenderlo , & 
oue qucfto fia>non può Taniinaftar (èaza 
(blleciciidinfe^e fi dcue torre à bene> che i 
principianti fieno a!<juanto (crupplofi> pur 
che ciò non fia con oftinationej e durer* 
^ xanel proprio Ccntimento^ Nelfatto del- 
la confeflione accompagnauà il par!are-> 
con lagrime quafi continue > delle, quali 
fcùiélia'da Dio fingolarifiima dano> e 
con tal vergogna » & odio di fe medefioia 
s'accufauajche haureftl gìudicatò ch'ella fi 
conofcefse colpeuole di grandifsiraii: pec^ 
cati . e non dimenali confefiori > chcji 
Ipefso hanno (entito lue coafeGioni gene- 
rali prendono teff imottianzi'i che non^ 
vdirono da lei cofa i che haueSe pur om- 
4>ra diseccato tortale . Vfaua vn autoer- 
tìmentO) che fefófse da tutti niefso iruj 
opera > non fi vedfebbono tanti tornar 
cos ì per ordinario alla cpnfe($ione co'^ me*^ 
delìmi peccati . Ciò era , Che nella con* 
fefsione pre(ente readeua conto in^^erac-J^ 
delle pafsate dicendo . Padre, fon tanti 
dijchc io mi conrcrsaidvtaliietali pcccatx> 
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e VI fono di nuono incorfa» e fon già tarr^ 
te voice) ch*io mi conferò di qucfto > ó di 
queF mancamento (èn/a farne emenda* 
tionei & haueua à memoria piintiialmeiì- 
te quante volte perciafcun peccato (5 fof- 
fè accufaca • Ne paia quefta ad altri (o^ 
uerchia e{àttezxa,anzi Jiabbiamo* vergo* 
gna più tofto , che maggior diligenza vfi- 
no i mercanti nel r:uedere:i:loro eoa ti > 
& aggiuftar le partite ancor quelle ì ch.^^ 
paiono ben (àld^cei che non facciamo noi 
nel negotio importantirsimo della noftra 
(alate Da queftaefàttifsima cura» che^ 
dia haueua della fuaco(cienza,aarceua_» 

il non refèar/I ne medediiìi mancamenti r 
ma vincerli , e pafìar oltre nella ftrada^i 
della perfettioue i il conofcer bene fe me^ 
cfefima> Sclìauerfèmpre dinanxi à gli oc^ 
chili capitale di cafafua i & il debito^clie 
lereftauaà pagare j conacquiftarne aró 
che vnafòdahuiniltà ; perche accadeii» 
doledj douer confe&are più volte va-» 
medelimo mancaniento fenza hauerfène 
potuto attenere > dopo hauerlo tant<i-> 
volte propofto > ne \reniua in maggior cer^ . 
tezza del fuo niente » e dif&data in tutta 
delle fueforzeicon maggiore ardore due- 
deua foccor^) à Dio 

Haueua anche va'altra armepotentiP 
(ima per sbarbare dalL'ianimafuai vitine 
fere acquifto delle virtù > equeftaera Te» 
feme particolare . Quefta forte d'indù^ 
fina per il profitto (pititaak fù ifpirata dai 
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Dio al S. P. Ignatioinfieme col refto ^el 
libro de gli cGcrcicij • c quei , che rhaa^ 
praticata , l'han prouata efficaci(simx_f . 
Ella dunque i fatta elettione dVn manca* 
mento il più ordinario , ò il più difficile^ 
d vincereife'l metteua innanzi come parti* 
colarnemico , contro del quale hauefSej 
à[muoucr guerra . Proponeua efficace- 
mente al principio della giornata di non^ 
commetterlo 1 e'idomandauaà Dio ifi^ 
gratia , e quefto medefinfio alle volte fra'I 
giorno rifaceua .occorrendole d'auueder£ 
d'cfserui caduta > fubito (e ne rcndeua in 
colpa) erinouauail proponimento . In 
;ù la fera poi facendo i fuoi conti in vn-^ 
libretto notaua le volte > che haucu<l^ 
mancato del fuo douere , e conferiua gior- 
ni con giorni, efetcinune <;on fettimane • 
Onde non è marauiglia che ad vn dopo 
Taltro ff diradicafsero tutti i vitij) e mate 
inclinazioni dell'anima Tua. e quefto mc« 
defimo Alle vfàuaneiracquiflo delle vir- 
tù • Se bene non fi può fuellere ra vitio 
dal cuore , c he non vi fi pianti vna^ 
i^irtù ; e quanto in noi cala giù 
la bilancia de mali habi- 
ti > tanto è forza ch^j 

forga quella de 
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C^tntnmìonì $ e apfarecchìo fer 
quelle. Cap.VIlL 

VANTO appartiene^» 
allaCommunione 3 ella 
non era del numero di co- 
lorO)]a diuotione de qua* 
più cofto bada à commu- 
nicarfi molto fpcila > che 
molto benci e con molta 
diligente apparecchio • EiU haueua per 
rrgofa del riceuere il faluteUole Sacra- 
mento le Domeniche, erefte>chela^ 
Chiefa ^blen^emence celebra > quando 
particolar bifogno ò diuotione non la^ 
coftringeua à (arlo in gietni feriali : miTu- 
ra certo ad ogni donna accalata > quan- 
tunque diuotìflìma , più tofto colma 9 che 
fcarla . Mà il framezzo del tempo era IV^ 
na^e Talrra Communione dallVu cantoi 
per breue che folTc) pareua lunghiffìmo 
alla fame del Aio cuore i dall'altro , pef 
lungo chefoflc)al timore d'vn tanto Si- 
gnore» & alla/ oglia d' apparecchiarti era 
breuiilimo • Onde ella (partiua i giorni 
della fettioìana inguilài che itrè prinu 
fbflero impiegati in ringratiainento del 
,b eoe fi ciò riccu^to con la prefenxa del SU 
gnorcji tre feguentiin apparecchio per ha- 
uerlo à riceuere > e quando il termme era 
più cort^ I (ùppliua con la diligenza > e co| 

i ^ feruote 
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femore quel) che mancaua al tempo » Il 
giorno poidcl riceuimenro era per leiyna 
continua ^oracione . difponeua li bifògni 
domeftici in modo j, che non le deilero da 
penfàre > non che da trattare > ò parlare in 
quel dì, e fi chiudfua nel fecretadel cuor 
fuo > oue haueua vna celletj^) li come di 
S. Caterina da Siena fi fcriiié^ nella qua- 
le lungi dallo ihcpito delle ({d(e mondane 
manteneua conucrfatione il fuo Dirf* 
Non erafacil^in quel.di faileyfcu; di boc- 
ca altre parole , che appartenenti^ à' gloriai 
e lode del Signore; perche da vnpettop 
pienodr Dio non poteua fcaturimr, e 
^orgar fuori altro r che aftetti)e rentim^en* 
ti diuini . OgnVna delle fue Communio- 
fxiera apparecchia per la feguenter c ria- 
-filaria mento perla paflata i e tutto il cor- 
4o della Tua vita era. vn continuo dilpor/i^ 
c preparare à riceuere il diuini Sacra- 
menta » 

Ladiuotione ^cruierenza deT quale era 
da lei modrata nel parlarne con viuiflima 
affetto > e nel riuerirei facerdoti camc-^ 
Angeli del Cielo . Le fatiche delle lue^ 
mani haueuano il medefiaio berfaglio^ 
che i penfreri della (iia mente , cioè l*ho- 
nore , e riuerenxa della fàcra Eucariftia^^ 
' Sìngegnaua di trouar (empre nuoug^ 
fogge , e nuoui lauori da veftir le cuftodie» 
e gli altari, flcerain addobbar quefti aU 

trettantocuriofi 5 quanto negligente in«# 
adornar fé jHeiìà» 



IIBKO n 
Contìnuo £fercit}o d'Oratmc^ ^ 

GIORNI feriali deU 
riiiuerno haueua per 
cotìume di partir l'no^ 
re in tal guifa. In fuT 
far del giorno eradefta> 
e non haiiendo à fpen»;^ 
der lunga tempo in va- 
ni ornamenti.) € ftropicciamenti deJla^ 
feccia , Comè il più delle donne ha p«r 
vfanzajfubico era in ordine per le cofe 
dell'anima ; i primi paffi erano di carne- 
J^ain cappella >oue cominciaua Poration 
mentale, alfa quale tra'l veftirfi haueua 
fattoli domito apparecchio. Non mol- 
to dopo vcniua il Prete à celebrar la Meli 
^ ) alla c|uale elU fac*ua tutte le donne 
dicafaeflerprefenti j e quefta finita ^ e 
tornata ciafciinà di loro al fuo meftiere f 
fi rimaneua nel fuo , ch'era d'orare , 
•meditare ; Nel quale fi dolcementt-> 
^^tatteneua ) che vi birognauanopiù ; c 
più fmbafciate per farle credere , ch'era 
gMrntarhoia del degnare. E qui foléua 
porgerfi oCcaffone alla ContelTa di ri^ 
Penderla, che turbaflèla cafa conle^ 
fiie troppo lunghe diuotioni con perico- 
lo divenire i Boia al aiarica, Queft^ 

acctt- 
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accufe appoggiate in qualche apparenza 
ragioDeuole ìi faceuano più graui per ii6 
veder/? h rfefiderata emendatiotie^ • 
Perd>e la Ducbefla >noii per oftinacfoae» 
àTuperbia (che ben moftraua la fua^ 
biuiiiltà nel , lafciarfi coatiiìuaiiience rim 
prendere ) ma perche non era ii> fuo pò* 



to gli efercici) Ipiritaalì) ^eguiua il Cixa 
cottume. Iddio» che sì dolcemente \^ 
ffratteneua) e aonle&ceuaCentirrhora 
del pranza» man tenendola bea Tatia di 
miglior fofteatamento ) hberaua d'ognt 
coJpa le fue limghe dimore . Alle volte 
condinKao troncaua le fue diuotioni 
per fodisfare alla Suocera ) e moftrarle^ 
ubbidienza. LeuatafL di tauola impìe^ 
gaua il rimanente del giorno ia lauorac 
tra Iq fiedooiie, ò per vfo de poueri, à 
delle Chie(e ». che in anvendue £ perfua^ 
deua di feruir iChriflo. E godeuasdo* 
fo hauer dato la mattina al ripofo di 
Mad<ialena)di fpender la fera nella Colite 
citudioediMarta. Col cader del Sole^ 
cÙa & leuaua dal laiioro. > e cor naua isL^ 
Cappella, à trattenerfi fino à (;en^ » U 
4]ual tempo fecondo il coftum? delle^ 
ca(e grandi non era breue r e tiferircona 
che noa era niai meno di (rehore^<^ 
Ke dopacela firiduceua al letto p^im% 
di hauere elaminata la Aiacolcienza-^^ 
« bea aggiuAatii conti di quella giorna^ 
la . A q^ueita diujiiioae di tem.po dell'io. 



ter e illafci 




uer- 
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uerno corrilpondeua quella de giorni 
della fiate compartendo le medefime-^ 
occupacioniin bore conuenienci à quel, 
la Cagione • con la qual vita imitaua^ 
quella di Monica i nella quale anche no* 
tò il Tuo gran Figliuolo j la diuotiont^ j 
con cui afliflena ognidialIaMe/Iaie due 
voice per ciafcun giorno fi ritiraua alIcU* 
Ciiiela ad orare • 

Gujìo delle cofe fprìtuaii , e mor^ 
tificatione . Caf. X. 

ALLA perfeueranxa di 
tali efercitij fi raccoglie 
che ella fino dai primi 
annìhebbeda Dio gran 
dono d'oranonC) ficO' 
me vn Padre molto gra* 
ue già Tuo confeflbrc-^ 
afferma ) e che in eflk fentiua gufto più, ; 
che ordinario. Perche l'anima noftra^ 
non altrimenti fipafce di diletto, di quel> 
che fi mantenga il corpo col cibo onde 
non può lungo /patio trattenerfi in alcu- 
no efercitio, oue non troui il fuo pafto. 
E che D. Maria nell'oratione abbondaflfe 
di godiinetuidel Ciclo eramanifefiope r 
la dimenticanza di tutti quelli della ter« 
ra. Imperoche non Tomamente volen* 
tìcri viueua loncaaa dalle conuerlatio-i 
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nii e paifatempi dell'età giouenìre^ mm 
»on fentiua le fcommodità, e difagi , che 
lèco porta la vita fpirituale . Lo Ilarc^ 
iti ginocchioni le fi era fatto già natura- 
le» hauenda ne ginocchi i come riferr- 
fcono, fatti i calli.. Vn; fuo Fattore> à 
cui era nota la vita r ch'ella menaiiay le 
difiTe vna volta che non vole/ìè conio 
ftar coucinuamiéte in ginocchioni affig- 
ger tanto» e tormentare il Tuo debbot 
corpo ; Alle ciii parole ella finceramente 
rifpx)fe che non fèntiua moleftia , ne af- 
fiittioae alcuna ili) quella vita» anzi gu- 
Ilo > c piacer fin go/ar e. Oraua di fredda 
lau crno dalla mattina fino ad liora di de^ 
fin are,, e dal tramontar del Sole fina à ce. 
na >>che fono je più fredde ho.re del gior- 
no, nel fuO' oratoria» che airingiurie.^ 
delle fla^ioni era e(po(lo i ne però» mai 
volle permettere che le fi portafle bra*- 
gjerc» à preddlinoi ma così gelatai & 
intirizzita difaori 5 ardeuadi dentro 5. e 
tanto magg,iormente s^interuoraua nel 
J*aninu> quanto fi fentiua nel corpo agr 
gjiiacciare . Maqneftaera nulla àpara- 
gon della mortificatione de fenfi conti- 
Aua 9 del raccoglimento* della lingua > e», 
^uelch'è p^ii- mala^euotejì dell^^eferciriO' 
di vincer lafua volontà j&andarlc (èm- 
pie à littofb 5; e dh tali penitenze y che 
pungono. più. nel vinate men fiìveggona^ 
volentieri faceua inquefto tempo^quan- 
do lo Itaca 3 in cui li ritrottaua leimpe^ 

diua 
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diua il fame deirai ere . Nondimeno al- 
I cune voice per ogni fectimana ella fi du 
I /cipliriaiia alpraaìente ^ e veftiua vn pnni* 
gente cilitio, digiunando]. Venerdì, & j 
SabbatiiC qiiefti anche in pane', 5c!acqua> 
come tutti i giorni precedenti alle feft^ 
della Madonna j & vfando altre afflittio- 
ni corporali > con le quali ad vn altra fa- 
rebbe ftato auiiifo di fare indifcretione • 
Ma ella fi rammarica iia d'efler dilicata^e di 
fare buon trattamento alla fiia carnea ^ 
Era fi parca nd cibo jche chi v*iiaueflL-^ 
poflo niente , haiircbbe 'conofciuto , 
che il mangiar filo era vn voieringannar 
il niaiito , e .dargli coatehtp coaaflàg-. 
gìarjdi qualche cofa dij quelle , che i ta- 
uola eran portate > anzi che voler pa^ 
Icerfidi quelle viuandeper talenta, eli' 
ella a' hauefle»:Ma à donna madre di 
famiglia conueniua npn turbare i figli > 
< c'I maritok . col perpetuo digiuno j 
ch'ella ;hàùrebbe voluto man- 
tenere^ e che poi rigo- 
rofamenteof- 
• feruò ^ , 
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A^Untme delt anima in Dh negli 
(Jiercitij fprìtmli . 




A maggior deHc pcnf* 
tcnxr 1 ch*eJU fi fiacefle> 
era l'appi (catione det- 
inanimo allecofe di Dio > 
duu^nga che dica coa^ 



ogni ragione la diuin 
fciictura : Aj^iièà^ meditM^ 
tt^ì torni s tti . E non poteua«* 

non affligger cftremamcnDc Ja- fua gio^ 
lienile, e viiia compleflione ti continua 
ritiramento> lo ftudk) perpetuo di recarfi 
innanzi à gii occhHa diuin^ MacAà . Nel 
quale ella poi fece tanto auuanzto > che^ 
come ({amo per narrare s arriuò à non^ 
perder imi di vifta il fuaDio . Ne fenza 
gran fatica ii potean fare qnelle lunghe^ 
orationi > nelle quali tanto fi profondaua» 
che niuna colai che ; fuori fi facesse > le 
cagionaua difturbo . Auuenaefpefloiche 
chiamata t e foilecitata i o pur dettole al- 
cuna imbafciata di lieta» ò trìfla noueU 
la I niente moiirò d'intendere > e non fi 
niofle pili , che> fe ad vna ftatua fi (offs^ 
^lueflato. Anzi dettole alcune volt^» 
mentre ella vdiuaMeflai che tale> ò tal 
pericolo (bpraitaua > fi come (bgliono 

nelle 
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nelle gran caft efTcr di tali accidenti , non 
fece alcun mouimento > ò che per la forte 
attentione non haucflè fpedito V vfo de^ji 
fenfi 5 ò che niun pericolo ftimafl^^ i^ag- 
giore } che quel di far atto men riuercnte 
incerrompetìdo quel facro miftero . Al- 
trettanta attention d'animo ella nioftri- 
ua nel recitare deirorationi vocali; impe- 
roche à quelle ancora daua la Tua parte-i 
del giorno; fi perche queftofacrificio del- 
le labbraè douutoal Signore, fi anchej 
perche la debbolez/a della mente huma- 
na molto vien foUeuata) erinuigorita dal* 
le fante parole, che con la lingua fi pro- 
ferifcono . Anzi alle donne y le quah per 
difetto d'ingegno > ò di ftudi# foglion ef- 
fere mendifpofle oerlor natura à con- 
templare j oue Indio non fupplifca al 
mancamento» è necefiario Taiuto dell'o* 
ration vocale » e della diuota lettion^ . 
Ma D. Maria} come che per naturai di* 
Ipofitione di ?iuace ingegno, e perdono 
di Dio foflè; attifsima al meditare , e vi 
Ipendefle vtilmente gran tcmpoj aggiun- 
geua nondimeno da vn canto la lectione 
d'aflfettuo fi, e (knti libri y co* quali impa- 
raua Tempre nuoui % e nuoui modi da ren- 
derfi più perfetta y e daua materia> e'quafi 
fuggeriua le legna al fuoco della medita- 
(ione : e dall'altro recitauaogni dìiVfiicio 
diuino, quel della Vergine, e quel de-> 
Morti 9 (enza dir delPaltrc minori fue di* 
uocioai » c della diuota afsiftenxa à mede* 

fimi 
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. fimi vffi^ j, quando v'interuenlua nellcJ 
: Chiefe , Era raaraiiigliofa lafamedVdir 
• U parola di DiOjchein qu::lPaaifna cagia- 
naua il fuo fcruorcfb defiderio di (èruirlo . 
già dafanciullaeraauuez.^aa non fencirfi 
mai (àtiad'afcoltar ragionamenti di Dio ^ 
Raccontano che vna volta gliauuenn^_j, 
eflcndogià Duchefl'a , di efler nellafua^ 
città di Ruiioinvni Chiefa ad vdire^ 
vn fermone, e già quel Predicatore ha- 
ueua paflTato di tanto i termini del tempo 
conueueuole, che à tutti era venuto à 
»oia j jftrepitauano > e morniorauan tutti ^ 
e gran parte di loroillafciaua j il Velcoua 
iieflb ini prefentc non potendo foftTire^^ 
tanta kngberiafaccual^gno che latìni^^ 
a ne qiiefto> ne il far lunare i caaipa^^ 
Il eli e quafì gridarci gran voci baftaua 
a farlo ranuederdeirerrorC Finalmente 
s^accorfc la gente della cagione di tanta^ 
lunghezza. La Ducheflai chcairincon* 
tro al pulpito fedeuaconla perpetua at- 
tentione> e coagliocchi immobili faceua. 
credere al buon Padre che il fuo lungCK 
fermon^ggiare le foffègratifsimo . e quaff 
gli pAreuaiegjJcrIe fcritto nelj^a fronte che 
Douhaiierebbe voluto che la fìntile mai*. 
Vna tal vita menò D. Maria ne' diece 
anni » che in Andria vide col Duca dia 
jnaritoi ne quali in vece di feftrni 3 e del- 
le ricreàtroni , che poteuano all'età, 8c 
allo flato filo conu^^nire > altri follaz/i > e 
piaceri non volle > che il frequentare la 

diua- 
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cliuotif:>;!nia Ciiie^à di Noftra Donn 
d'Andfia ) die per fama di miiacolofi 
gratie pertucu Europa vicn celebraCdL-f| 
c vjficare bene fpeflb il Couuento de Pa- 
dri Cappiicciai iCo'quaii in fanti ra^io« 
namenci qualche tratto di tempo paflaua . 
Volle ancliei eTottennedal Duca > an- 
dare con tuttala famigliai riuerire ia_f 
Bari il famofifsimo (epolcro del gloriofb 
S. Nicolò Vcfcouodi Mira, laqual viff^ 
taella coaipi con canto fentimento, c 
gufto(pirituale3 che fi può ben creJcr^^ 
che quel Santo in vece della miracoIo(a 
manna , che à tutti i fuoi peregrini abon* 
deuolmente concede , ne deGe vn'altra^ 
più pretiofa di cclefti godimenti alla fui 
diuota • 

*I{afcìta3& eàucatìo'ne de figliuoli^ 

N quefti diece anni arnc- 
chìlaiuacafaiefuo ma* 
rito di molti fìgliuolise fi^ 
gliuolej perche ) oltre^ 
al primogenito, che fuc- 
cedette poi nel DucatOi 
partorì anche Don Luigi)che mori fan- 
ciullo ; Don Vmcenzoi che fù poi reli* 
giofoi e Generale della Compagnia di 
Giesù , doue viflb, e moiì con raro ef- 
feaipio di Sancicài Doa Scipione, eh 

prefe 
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prefc il nome di Luigi nel farfi mona- 
co CaGìinere) G occupò tutto nella|con- 
tcmplatione delle cofè celeftij eia Prin- 
cipelfaD. Fortia madre del Principe di 
MineruinojC Marchefè di Splnazzola^f 
clic lK>ra ville lontani dafafti del mondo 
afTolata fola con Dio, Si auuertì che nel- 
le Tue grauidanze ella era cerca della riu- 
(li a, e di tutte predifl'e con (icurerza fe 
ti parto farebbe mafchioi ò femina» c non 
éito in niunz • Da qual cagione veniflero 
queftepredittioni è facile Targomentarlo i 
dsqueliche poi diremo della gran cogni* 
tiene, che Iddio le diede delle cole oc- 
culte} e future» che allafua cala apparce* 
neuano . Nella nafcita de fuoi figliuoli, fe 
bene non l'era pemieflo Timitar S. Elifà- 
b^tta d'Vngheria>che portaua i fuoi baqi« 
bini sù le braccia al tempio caminand^ i 
piedi ) e gli ofFeriua sù Taltare > nondime-» 
no altrettanto faceua col cuore > dandoli à 
Dio, dalle cui mani gli haueuariceuutt « 
iWelJa buona educatione loro ella s*adope- 
ró con fbllecitudinc di madre > e con ca- 
riti di fatua . II primo (èrìcimentOi che.^ 
nelle lor tenere menti d sforzaua d'impri- 
mere, era che temeflero Dio» abboriflc- 
roil peccato, efaceflcro conto di voler 
inorile mille rolte , anzi che commette- 
re alcuna offèfz contro il comun Signore» 
ePadre. Ghauuezzauaàcommunicariì^ 
€confeflar(i ogni fettimana. Ricordsua 
p^Gifsime volte allaio » 6c a macitrt l'im^ 

por* 
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pomnM del loro vfficio, & i reruidori fc* 
ueramcnte ordinaua che non cfcfTcrolor* 
occafione, ò efempio di precipitare in j 
qualche vitio di quelli, à quali l'età de fan'» 
ciuUi più facilmente trabocca . Oaua lorv 
à fuo tempo i premi| , i ricordi» i caftighi , 
roleua che da teneri fanciulli fi afliicfacet 
fero à farl'oration mentale » c/Hcacifsima 
rimedio à tutti i mali dcThucmo j perche 
con glialrrì medicamenti fpituuali diiier<« 
•Te parti dell'animali curano; ma con^ 
quefto prende faluteuol medicina ti cuore» 
da cui » come dice ilOtaio , procede la vi« 
t« . il redo della diligenza « che in quefto 
importante vIScio ella vlaua * (ari facile 
areumentarlo dall'obligo delle madri, e 
dal (ito ftt aerdinarÌQ feruore . 

Ritorno in 7{apoU , ecuftodia^ 
de Jenfi , e della Sfmt9 • 
Caf. XI II. 



ON quella famigliai 
adunque de piccioli fi. 
glruolmi}doppo ?fler» _^ 
dimorata fi lungo tem- 
po in Puglia, ordinando 
co&^il Duca , fece (icoN, 
noà (Vapoli; ouetdco* 
me non fu perlònaggiode più i luftri» col 

^(e ò pef obbligo 4i i>areacela « ò di 

corri" 
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coriirpoadenza noOf paQkflcro i folitl vfiiy 
cij di compimento, così Hon vifù>chinoa 
reftaffa della fantisi , che nel fuo trattar 
diffipftraua» marauigriato . Ma ella» col 
cambiar luogo )non cambiò efercitij, ne 
ferma di viiterCr (è non (è in quanto Tv b- 
bidieniadel marito la conflrin^ena à far 
delle vifite^ &4 inteiruen ire alfe fefte j c 
qucftomedefintoipllafaceua iq tal modo, 
chfi OLiunque andana ) lafciaua della Tua 
modcftia ,e rpirito airai da ragionare^ ^ 
Andaua àballijjcàfeftini quando altri- 
menti non poteua fare i nel di fuori con- 
UPneuolmentpfècondo il fuo grado or- 
ilata> m3 col cilitio sù lanudacarne^* 
( come fi legge che facefle; anche S. £dit- 
ra figliuola del Rè d' fnghijterra j acciò 
con le Tue punture 1^ folse vn perpetuo ri'- 
fuegfiatoiodeiranima j e ipon permettcf&e 
che la mente^ allcttata da gli (pafsi del 
mondo fi fcordafse deirinteriore otcupa^ 
tione con pio fiaucua in oltre ritrouato 
vn bel modo da potére hon folo conTa- 
jiima,ma con gli occhi medefimi nel mez- 
zo de feftioi attendere à^DJo. Po.rtaua^ 
recovna Coronai i cui Pater noflu^ìeran 
/sì fetramtntelauo/ativ che-in ciafcIìpcJa» 
no fli loro jarat; jR;oJpifp vpo de' mifterij 
della Pafiionc del Signore . Quefta fi 
recaua nelle mani, e^c9nie /è il facefie^ 
pei; vez7.o> ò per vagheggiare la bella^t 
fcoltuta» attentamente prendeua à niir 
riir^VAod$' PateroioAri'^e ucUacOnceti^ 



à 
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plationcdi alcuno de'patimCnti di 
ito aiiiflaua gli occhi de] corpo j e della^ 
fnente con si fatca applicatione)Chc d'al- 
tro pm non s'accorgeua • Però che Io 
fpettacolo di quella dolorofà tragedia tira* 
ua a fe tutto ilfeiKimentK) dell'anima Hiài 
e non lafciaua in lei for2.a) ne accorgi- 
menco da poter badar a! baUO) ò al Tuono» 
ò ad altro qualunque uattenimento. Il 
qual artificio^ febenle valfe à por la^ 
mente m ficurOf& allontanarla dalle-j 
vanità del mondo > non le venne però fat- 
to cosi facilmente , com^ ella aedeua^t $ 
d'ingannar la gente > e sfuggir la merita- 
ta lode . Perche la perfèueranxa del rac- 
deGaioatto^ ^ii veder che nonguardaua 
la fefta>fex:e accorti li circoftanti di quel, 
ch'era > e ne rima(ero confermati nella^ 
fti'ma , die di lei haueuaoo conceputa— t . 
Tutto il raccoiitatofin bora fu vn'inco* 
minciamento , e quafiprimo ditegno del- 
la fantità di D. Maria . Onde volendo 
hormai Dio, che le belle piante delle^ 
yirtjii ch'eglihaucua inquefta fànt'ani- 
nia pofie 0 e coltiuate , fi come eran ger- 
aic^liate i e crefciute.» così gittaHèropiù 
ferme , e profonde radici , e faceflèro 
tronco più (odo > permife eh ella cadeflè 
in vn gran trauagiio. Egli è fcnza dubbio 
la tribiilatione ^jordinaria porta della per-* 
fcttionejechi perefla non é mai pafsato fi 
può ben dar à credere di no eflèr entrato 
Lelia cafa di Dio più à dentro del cortile • 

C P^^ 
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PatienTa ne mali trattamenti del 
manto • 

* 

L Ducahuomo per altro 
di buona cofcienza da 
fanciulle/.za bene alle- 
uaco ) lafciatofì dalle^ 
lufinghe del mondo al- 
lettare^ e trafporcato dal- 
la mal condgliata fua.^ 
giouentù fi diede à vita molto iicentiofa 
con graue oftefa non folameate di Dio» 
ma anche della fua confbrte ; e come la—» 
l'uà paflìonefù ftraordmaria , e fcn/.a rice* 
gnodicimordi Dio i òde gli huomini > 
cosi il maltrattamento j e dilpreggio della 
(kna Duchcilh tu £;rauiflimo > e manife« 
fio à tutti :il quale poftod rincontro de— > 
meriti ) edellefue qualità compariua— • 
tanto maggiore) è più indegno . In que* 
ftp duriffimo incontro ella lì moltrò,a pa- 
rer di chiunque la conobbe j non donna t 
ma quafi vn de gl'Angeli del Cielo ) per- 
che cflèndo propria imperfettione di quel 
feflb rimpatienza neiroffefe , che porta- 
no gran difpregio ) ella tanto lontana-j 
era dal fentir Ibuerchiamente queflo af- 
fronto, che fuol dalle mogli eflèr tenuto 
inlopportabile, che anzi pareua che noi 
fcatiflC) cosi non ne faceua mai lamentOs 
nes'vdi maidalU bocca di lei pai ola ^ che 

di 
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di tal cofa nioftrafle rifentimcnto. Nclj 
folamentf conferuò nel di dentro raiiior 
douutoal Duca^ ma nella fembianzaj 
efteraagli moftrò Tempre tale amoicuo* 
lezza ( benché ne tuflè mal contracam- - 
biata) come fé fi foflè conofciuta da luì 
rnolco ben trattata Dal vederfi ofF^^fa^ 
non tiaeua n^ateria diTdegnopmà dicom- 
paffione , e guardàuaquei difordinì del 
niarico > non come colp^ degne di vendec^ 
ta ) ma come infermità ) che hauean bi* 
fogno di medicina del Cielo . Di tanta^ 
Xojfferenza 3 Se imperturbabilità il Con- 
^eflbre rimaneua ammirato j anzi era à 
tutti cagione di ragioneuolifsimo ftuporei 
e di tenerla da douero perenta) e ben-# 
radicata nella virtù j poiché à sì gagliarda 
fcoflk non daua crollo 5 tanto più) ch^ 
non v'era punto aiutata dalla fua naturaj 
la quaie> come viuace, e fuegliata) beru 
conofceua quei.chc v^andafile del fuo y e 
quanto a dentro ferilìè ilcolpO)che l'in- 
^continenza del marito le daua . fit acciò 
impariamo à non ifcufare la noftra im- 
pacienzacon la conditione y e complsf- 
lion naturale; Gippiafi che la DucheflH.^ 
era tanto lenfitiua^ e delicata di Tua na- 
tura, che fin nelPeftremo della Tua vita, 
quando era già in pacifico pofleflb di con- 
fumata perfettione ) fè da qualche peifi)- 
nadibafla conditione era punta con pa* 
•relè , ò difpreggiata nel Moniftero, tutta ' 
arroflìua^ chiaro legno della gran for/.a)- 

C z che 
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che faceiìa à fe medelìma ; perche quel 
(angue > che corrcua alla faccia i era indi^ 
tio d'vn*arpra battaglia interiore tri Ia_# 
delicatezza della natura , e la foflèrenxa 
della gratia . Delle perfone » ch'à quello 
fallo del Ducadauano manifefta cagionei 
e le quali appreflo di tutti erano tenuta 
inercufabìlii ella non folo manteneua^ 
buon concetto apprefso di i ma fi sfor- 
zauai occorrendone ragionamento ^ di 
mantenerlo apprefso de gli altri apportan- 
do tai ragioni ,e fcuft, che febene àpro- 
uar la loro innocenza non erano bafteuo- 
li , eran peròlà far chiarala fua carità ,€ 
manfuetudine . Onde non sfuggiua— • 
d'jncotìtraile ,e d'abboccarfi amicheuol* 
mente con loro y come fe niun male n'ha« 
hefte mai riceuiito . Le quali actioni era- 
no con marauiglia auuertite • Ma quanto 
mcnfidoleua deirotfefa fatta à k > tanto 
quella di Dio maggiormente fentiua dan- 
dofi infiemeeftrema pena del veder Ta- 
nima del fuo caro marito in tale flato « 
Per rimediarei quefto non lafciò niuno 
di quei mezzi) che itimò atti alla falute 
del Duca. E perche ogn'altravia era^ 
dal comun nemico ben difefa > e (errata i 
Mon le rimaneua altro > che pregar Dio, 
à cui niun cuore è così chiufoj che non 
po(sa , fe vuole ^ faruifi larga entrata}; che 
con la dolce violenza della fua gratia s'a- 
prifie ftrada neir oflinato petto di quel 
• ^ix;uane ingannato A quefto mdri^izò mol- 
te 
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te Mefsc » piiì limofine , equa/i infinite^ 
lagrime, che del continuo fpandeua 
gli occhi. Fu auuertico che non vfciua 
mai di cafa il Duca , che al inedefima 
punto la Duchefsa non entrafse in Cap- 
pella? è pofta inginocchioni non fi defse 
à chieder con dirotto pianto à Dioj che 
raddrizzafseifuoi pafsìauuiati yerfb?in- 
fernos le quali orationr per ordinario non 
ft finiuano per molte hore . Aggiungeua 
alle Tue? le preghiere dituttii ferilì,di 
'Dio,dc quali haueua conofcenza) dà qua- 
li con vino affetto richìedeua quefto aiuto 
In fi gran bifogno . OnJe chiunque fape- 
ua l'intiocenra della fiia vita 9 e vedetta 
i'orationi , e le lagrime > che perii Duca 
òfFèriua à Dio I prorompeua in c|uelle pa* 
iPolejCon le quali e'-» ^ A mbrogio raccon» 
folò lalantaj madre del grarnfp AgesRìno\ 
dicendo 9 che non poceua andar ^ 

naie colui 9 perla cui Talucc^ - 

t40Ce> e fi calde lagri- 
me fi fpar-« 

geuano» 
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Preueàe la h'iorte del marito , e fa 
firaordinarie orationiper 
r anima fua. Cap.]lV. 




Or pafsatl giada <lu 
t.anniin qucÙo ttòuagl^ia, 
rie maiftancatafiìa Du- 
ch^fs^ ài fopportaie y t 
di pregare^ ne il I>B<a 
di dargliene occafione^ 
pertnife Iddio 5 che la 
morte caftigaPse Toftination deirvno vC 
liberale Taltca da quelle penofeangofci^. 
Più volte l'haueua ella auuertito deil'ia* 
felice fin« » che i fuoi difordini eraao^V^ 
Jhauere,,e tre giey ni prima aemma mor- 
te gli haueua fatta vna feuerg tipt^nCwiìCj 
e predettogli tutto quel > cbe poi auuenne 
con tanta certezza» cheil .Duca auuez^^o 
altre volte a non cutar fimiii auui£[) al-> 
Thora parue che entrafse in fe ftefso^e-pro- 
pone(se di rimediare ( poiché poteua^ al 
lue pericolo. Ma perche i fuoi proponi-^ 
mentTttirono va^i 1 e je^romefsè falfe^,^ 
percip l^^M^ittione della Duchefsa riu- 
fcì vefà . Idcìio manifeftò à lei 1^ mort^ 
a fuo maritd nel punto medefim05ch'el. 
la accadeua ( che fù nella notte che prc»- 
cede à diciaGétte d* Ottól?re del mille-> 
cinquecento nouantà ) per mezzo d'vna 

y , villo- 
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viCone imaginaria cosi gagliartfà, ch€_, 
facendo for2a per non attenderui,non ne 
poteua diftoglier l'animo. Onde cono- 
fciuco per quefta via il bi/ógnodel Duca.j 
non fòìo ella fi diede à pregar per lui , ma 
ricorfealla Duchersa di Torremaggior^ 
madre del Ducaauuifàndola che fte1se_» 
in oratione per vn gran bifogqo , che. oc- 
correua in quel punto,- e chiedendo e"a 
che coCàMst , non volle pai cfarg liei o per 
non turbarla , ma fole difse /che s'appa- 
re cchiafse per vna malifiima nuoua t che 
d'indi à pocole farebbe venuta In ohc- 
ùo modo appunto fi narra cheS.Marghe- 
fìta Reina di Scotìa viddt Tyccifione di 
filo marito a£sente.j e difse à circoiknti 
«he il Regno patiuain quelp^nto vna^ 
giandifsinia fciagura f Vuole 'Ididio cho 
le perlone Unte preghino per li loro con- 
giunti , poiché perciò le fa naftcjif , acciò 
fiano fcuéif e difefe delle cafe, e delle-i 
Cut? . Non pafsò molto, che il P. Carlo 
Maftrilli della Compagnia di Giesù ven- 
ne à dare il mcftifsimo auuifo della vio- 
lenta morte del Duca , il quale fu dalla 
•Duchefsa molto diuerfamente, che dal- 
l'altre perfone di qiiella cafa riceuuto. Per- 
chè , 1 à doue'gli altri proruppero in quelle 
dimoftrationid'eftremo dolore , che ia_» 
tali difgratie fuole infegnare l'affetto, e la 
fragilità hunfana , ella , vdita la trifta no- 
uella ) rifpofe (ènza far altro mouimento ,* 
l'anima Vndre i come colei che della 

C 4 per. 
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perdica del corpo del Duca era ftata aiiui* 
fata vn pezzo ta 5 e defideraua folo incen- 
dere nouella deiranima> la ialiite della 
qualepiù le importaua s £ fubito con tre 
atti di perfetti(siaia carità , prima fi con- 
formi col voler di Dio> poi perdonò di 
lutto cuore à gì' vccifori) & vitimamente 
faccomandò nelle braccia della diuina 
xnifèricordia queiranima > la cui (àlute già 
tanto tempo era Tvoico berfàglio dell^i^ 

fuedimande. Se in vita fu sì dilìgeatc 
in procacciarle aiuto con Torationi 
(eru;di Dio» radoppiò la diligenza dopà 
la morte, c fatto celebrar per lei molte^ 
migliaia di volte il Tanto facrifi ciò deiraU 
tare» e gti vfficij funerali , con par ti anche 
à poueri gran fomma di danari 9 e con^ 
^uautoi maggiore aflfecto potè > fi diede-^ 
à ciiiéderi^dci JJio in dono , vaien* 

Sancì diuoti >dC aiu<« 
tandofi con penitco*^ 
ze 1 qtit'fto fi- 
se offèrte. 
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Fondamenti della fperanza che la 
Duchi fsa hatieuadella falute 
del marito. Cap.XVI. 

OTEVANO parere , e 
paruero ad alcuni lo- 
uerchie le JH/genze, clie 
per lungo tempo ella fe- 
gui à fare per la falute 
del Duca) e le ceneiia»- 
no per gittate al ventO',, 
ftiisandoii cafo di pochifsioia ) 6 ninna 
^eraniaper U preftczza di quella morte 
èaz'aiiito di facramenti : ma ella (entiua 
confortarfìi farlo dalla catitdy cheicome 
dice Si Paolo, ogni coià (pera , e mifura 
la Tua confidanza con l' onnipotenza di 
Dio. Sapeiia-rcJie in quel poco di tempo) 
Cile indugiò à morire > fi farebbe egli po- 
tuto efficacemente pentire . Perche, fe_> 
va momento batta à peccare j non bafb- 
ja egli à faiuarci ? e 5 fe la malignità hn«- 
mana può trauiare vn cuore da Dio iri^ 
va batter d'occhi> non potrà la diuina 
bontà in altrettanto conuertirlo à fe^ 
Certoaldolor vero de peccati non è ne- 
cefsariopiù chVn momento; Latro vnms 
momenti fotnit enti meruit ejfe in VatAiii' 
{o^ DHjt W Pontefice Giulio L in vn-fuo 
decreto , £c ingcgno&otf nte> come fuole) 

C 1^ nota. 
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nota S. Cipriano) che quelle parole d'I- 
faia. Cum wgemuerts i tuncja\uus eris . 
( che così leggono i Settanta ) voglion*^ 
dire> che in quéiriftante, in qùelpuntO| 
che rhuoino fi duole» già èfàluo . Dono 
di Dio è la contritione > più che opera d* 
huomo : à De$ folo dafur , perficitur 
dice S. Agoftino 5 echtJegherd le mani 
,atla Tua ]ii)eTilita,i fi che non pofsa darla 
in \n baleno'^ vuole ? Cetchifi per l'hii 
fturiede Santi quante volte a preghiere 
loro i'hà CQnccii.uta à chi pien pareuaj 
chela meritafsCjO U fpti 2^(se ^ Ne vale il 
dire che dopo la mone del Duca le ora- 
tioni della Duchefsa eran tarde ; perche 
contai Signor? habbiamo.à fare , à cui 
tutti i tcinpi fono vgualmente prefcnti^ 
i« (ile efaudirci pr ma 9 che dimandia- 
mo ^mofio da quelle pi^eghiercj che non 
Icoo ancora vfcite dalle nofire bocche y 
e fon giàarriuate a fuoi orecchi . E dalla 
partC'del Duca > (è ben la colpa era gra- 
<M3iì tuttauia aiutaua la pafsata vita da 
fanciullezza chriftianamente menata , 
che non Io faceua indegno della diuina 
ttDfencoi dia . aiutaua la pena fegujtaiche 
fcancelJaua gran parte dcHalloiaiutiuan 
lefcufedciriiiinianafiagilità v egli alleti- 
tamenti eltrinfeci , che anche apprefso 
D;v logliono impetrar compafsione*jt 
peccati. Quefte cofeinuigoriuano lafpe- 
ranza della DucheGa ) e molto più il (à« 
- pere , che egli in quell cftrcmo , benché 
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siVl principio di quella turbatione^ e di 
quello fdegno, che fuole ne repentini cafi 
afsalir d'improuifo la mente, nulladime- 
no sù'i morire cercò di confefiarh • La 
quai Cubica mutacione io fon ijcuro che 
fù cagionata dalle preghiere della Tanta 
moglie I che in quel punto medefimo ve- 
deua)Comc dicemmo) la. Tua morte. 
Duchefsa di Torre maggioreT fua madre 
per configlio del Padre Mario ci' Andrii 
ramofo Teologo 3 efpofe il ratto alla San- 
tità di Clemente Vili, é dimandò che 
ei fufsedalui benedetto, & aiutato quan- 
to il potere delle chiaui Apoftoliche fi 
ftendcua Finalmente corfe fama che il 
Duca era faluo per Torationi della Du. 
chefsa 4 Et in vero , fe non fufte che de 
giuditij occulti di Dio non fi deue rifo- 
Jutamentc taueilare jio direi che per que- 
Ito volle Iddio, ch'ella vedefsein fpirito 
la morte del marito, à fine difàluarlo poi 
z Tua richieda ; fi come altre volte le oc-^ 
cor/c di vedere i bifogni» e pericoli de fijoi 
pofti in altro luogo 5 e liberarli. Onde fi 
potrebbe dir di Jq/ à gran ragione qucl,che 
"^i ^'.Monica difse il gran dottore Agoftino, 
Dinsque virum fuum tam extrtma 
^*ita temporali eius Iti^ 

«8- 
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Terfone di Santa vita, che confer- 
mano Urne defimo, 
Ca{.XVlL 

l conferma in qiieft a cre- 
denza l'autorità di tre 
perfone di vita molto ri*- 
guardcuole > e riputata 
comraiinemente (ance- 
Vna di loro è vn frate_^ 
laico dell'Ordine de pa* 
iti Cappuccini for/è aocor viuo» onde qui 
non fi nomina > della cai femplicitàj & in* 
nocen^a rendono così altri molti , coaie 
anche i fuoi fuperiori piena tcftimonian^ 
W ; per ordine de quali palesò egli j che^ 
fiando in oratione gli era comparfà Ja: 
Duchefsagii morra in lembiante gloriofoi. 
( fi defcriueri poi compitamente à fiio: 
luogo) echcgli dif^ic che il fuo marito 
era in luogo difiilute. Non (òlo ( difsc 
ella con quefte medefime parole al buon 
frate ) hora che fono in cielo y ma fia da 
che io era nel mondo piacque a Dio. di 
rendermii certa delia falute del Duca • 
Perche hauendoloio conlunghe orationi> 
e penitenze pregato a darmi di lui buona 
nouella , mi riiielo) che per (ua miferi- 
cordia egli era in Purgatorio condannato 
aftarui fino al 4i dtl Ciuditio . £ fog* 

giuAfe 
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giunfe fiibito , mafìon vogliate fcriuerg; 
lino al di del giudiciO) (gli haueua già el- 
la comandalo , chedriuefTe quefta vifio- 
ne) perche in man fiiafarà jofminuir la? 
pena, bafterà dirci che egli è condannato 
ad vn lungbiffimo Purgatorio.Quefte pa- 
ro/e ella mede/ima di qucfto fatto à quel 
relipjiofo dettò, e fi può ben credere , che 
tal riuclatione elJa haueflè dopo alcuni 
anni quando cono(ciuta la diuina fcntenf» 
zai rallentò alquanto la follecitudine io^ 
fardire vfficij , e Meilè per queil anima^ 
Non volle Iddiojchei venti quattro anni> 
chefoprauinejfoflèro dalei menati in per^^ 
petua criftezza per il dubbio, che le re da- 
lia della falute deJ maritoX'altra perfona> 
da cui quefto parere vien conferniato, e 
Suor Orfola Benincafa Vergine di tamo* 
fa rimembran.i:a per la Tua prouara inno-» 
cenza^e dono d'eftafi quali continua.^} 
fondatrice d\n Moniflero in Napolijucl 
quale con inuention'nuouai ma daJi'A- 
pofìolica fede approua ta> viuono le fue-> 
Religiofe così affatto diuife dall mondoj 
come ne fon di nifi i morti? non coni- 
manicando ne in parole , ne per mez/.a- 
ni> ne per lettere con quei di fuora_^^ 
La vita & oratione di quefta ferua^ 
4i . Dio fu efamanata già per ordine di 
Clemente Vili, da S, Filippo.Neri 
approuata ìE dicefi che le gratie, che^. 
Iddio concedè per fua interceffion^ j, 

cojofeitmaao ropiaioncjche per tutti^ 
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Viiiedilei. Qiicfta diuoti/fima Religio, 
fa era particolari amica delia Duche(ra> 
etri di loro fpeffe volte paflauano lun* 
ghi) & inferuorati ragionamenti di Dio^ 
La Ducche/Ta anche di Torremaggiore 
riiaueiia in veneratione5& andò vn gior- 
no da lei per ccrcare,cófolacione;poichc 
aicroue non la troiiaiia)deJla graa difgra- 
tia. Non haiieua ancor cominciato à 
raccontare il miferabile calo, quando 
cllaj come era fuo coftumC) lalafciòa 
mezzo ragionamento > efù rapita in ^ 
eftafi > dalla quale dopo lungo tratto ri- 
hautafi)Cominciò con chiare voci à dire; 
pentimento} vn pentimento fu quel che 

10 faliìh. L'altro tcftimonio della fahite 
del Duca non è di minor*autorità. frate 
Adriano detto volgarmente lofcalzo da 
CaftroGiouanniera haomoinquel tem 
po, nonfolo per bontà di vita, ma per 
miracoli>che di lui fi narrauano> illuftre» 
la qual fama, dopo che morì in Malta— f 

11 gratie > che fi riceuono da chi ricorre 
al Aio fepolcro , fi é perpetuamente ac- 
crcfciuta. Quefti la niedelima nottc,che 
il Duca mori, hebbe vna tal vifioa»_>; 
Pareuagli vedere due di/limili vcceliii 
vno da quefta parte belliflìmoi e di ma- 
rauigliofa vaghezza di colori pompofa- 
mènte ornato , e dall^altra vn neriflimo * 
coruo. Nelmez;to era vn vccello quafi 
da lunga còhtefa ftanco, e fpennacchia* 
IO , e pareuache il bello come vincitore 

ne 
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ne portafle feco il mal trattato , fueaenl 
< olene con moftra di rabbiofordeeno* 
Il brutto , e difforme conio : e mentre.» 
quelte co^e gii -fi rapprelentauano ,£lì 
tu dato ad intendere, che quello vc- 
ceJlo fi malmenato, cfenza penne era 
an/ma del Duca d'Andria, per la quale 
Jiauendo S..Hicliele Arcangelo rdinota-ì 
tp per queirvccello dalle belle piume > 
combattuto con Satana , figurato per ili 
coruo, ne haueua ottenuto vittoria , e^* 
feco portata à luogo di faluatio-' 
ne. Il che non è contrario à ciò die dit& 
laDuchefla in vifioneà quel Padre Cap.» 
puccino- che il Duca ftaiia in Puraato*- 
(id » perchè non è da du bitarfi , clie iru^ 
quei luogo non fiano condotte l'anime 
da gì Angeli. E benchetutte l'anime de 
tedeli fieno dall'inuitto Capitano della 
Santa Chiefa S. Michele Arcangelo di- 
fefe , è condotte in (àluo, quando il ine» 
ritano, hebbè non dimeno egli parti.co- 
Jar protettionedi quella delDuca,si per 
la diuotione , che egli , e molto più la_j.^ 
Ducheflà glihaueuano, sì per e/Ter eglr 
lingolar protettore della Puglia, uella_, 
quale c lo flato di quefta Cafa. Dal rac- 
contato .fin'hora fe altri iì pervaderà 
che vero fia quel , che delia fallite di 
queft'anima ci vien detto ( poiché libe- 
ro refta all'altrui prudenza ilgiuditio^ 
lodi la macftra di Ci belle opere la Diui- 
na fiontà. Intenda che quefto è efl'er 

Hiio 
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Iddio, faperci e potere muouere in viL-i 
balneo le più oftiaate voJontà^ e volerlo 
anche fare alle voIk: E che finche ili 
peccatore nQ hi tutte diiei piedi giù nel- 
rìnferno, e à tempo di fpiccarli con va 
falto in va momento al cielo. Kullapoc^- 
niten/ia feta e/hdÌQt Cipriano. Ma^ 
non vi ila già perfbna fi fuori di fenti- 
mento^ cne di propria volontà fi voglia- 
porre à quefto sì gran rifchio , che Ago^ 
ièino chiama con ragione PaziXia.Vn va- 
lente Soldato greco detto Ariftoniene-i^ 
prefo da gli Spartani fuoi nemici con ef- 
fo Tarmi fù precipitato davn ciglio di 
monte in vna profonda voragine ^ la Tua 
forte volle» che non s'infranfè per la^^ 
caduta» fuflcjò perche io /cado aUai gran- 
de portato da lui contio vn gagliardo 
vento che foffiaua lo foftenne in axia>fi. 
che non precipitò ) ma pianamefite di*- 
fceflc :ò perche., coilie altn diflero , vna: 
grand'aqiiiia lottentrando al péfo del fuo 
corpo, ritenne la ruinofd caduta Hor- 
chi farebbe e volefle da fi- 

mile altezza precipicarfi a^ipoggìando ia. 
dia vita alla-fperan^^a d.'vn fiaiile. aiur 
to? altretanta,c molto maggior par.- 
xia farebbe commi:cter la falucc. 
deiraiiima alla fiducia d'vflu 
luiracdlofo foccorfo 

• di Dio. 
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Mutatìoneit Stato, 

A f cuoia della tribulatio* 
ne (ènfà fallo è quella^ 
ond'efcono igranmae-» 
ftri in fantità. PerchCi 
({Tendo quefia fcienza^ 
infegnata da Chrifto sà 
la catedra della Croce % 
chi più à lei s'auuicina)meglio Tintendei 
e diuien piò dotto; e fra fuoi difcepoli ot- 
tiene più honoreuol grado. La Ducheflà 
D. Maria non imparò canto di vera fpro- 
priatione ,e diftacGamento dalle creatu- 
re nelle Juftghiflime orationi di tutta 
la paflata vita i ne tanto n^ fenti 
mai >ò leflc in predicherò libri > quanta 

gliene diede Iddìo ad iiuendero^ jt 

cpra^ 
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cpratdcare in'quefti vltimi fioi trina- 
gli. Per lo che d'indi in poi ella pafbò 
quafi ad vna sfera più alta i & ad v« 
na gerarchia fuperiore, menando affai 
più perfetta vita della pafl'ata j eie ftato 
vedouile arrecò non picciola commo- 
• dita al filo viuerè fpirituale. Auuenga che 
libera già dal'a (èruitù coniugale fi ve- 
deffepojh inule ftato i che per eflf'er lu- { 
gubre . e niefto par che rìchiegga il riti- 1 
ra mento» e la lontananza da ogni piace- I 
re, onde la mortificatìone tenuta in fre- ' 
no dal riguardo dal marito» e dalla condì* 1. 
tione dello ttato fuo,hebbe libero ilcam* \ 
po da correre il palio 4^na Croce 5 e la 
carità ) alla quak fih'^ quel tempo il ri^i 
fpctto del a Cuocerà 5 & il non hauer pie* 
nò gouerno tWlle cofc y hauean legatele 
mani, coaeffergià rimafta aflbluta go- 
uernatricc dello ftato > e della robba j fu 
quafi difcio^ta^ e fprigionata. Non accade f 
dir altro della rifolucione > ch'ella fubi|o 
f"cc di non rimaritar(i,perche quella, che 
fulo per vbbidire s'era, lafciata condurre 
alle prime nozze, e che tanta voglia ha- 
ueua di darfi liberamente >e feOita rite- 
gno alferuicio di Dio, come vidde ro tto 
i\ laccio, che lateneua flretta ►non tardò 
à prender poflèflb della fua franchigia. E 
benchel'età nonfoflèpiiì oltre di venti- 
einque'anni 5 trascorrendo innanzi con 
la maturiti de'coftumi 9 menò r ita d'ai- 
Vhora in poi di matrona attempata. La 

mode- 
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modefìia ne portamenti i il riguardo nel 
parlar con hupmini tèmpre iflprefenza 
dVna Tua cameriera di molta età , il rac- 
coglimento degliocchi, e fcarfezza di 
parole, e tutto il refto delle virtù , che_> 
nelle buone vedoue fiioleaiiuertir/i jper 
cflcr communi à molte, non merita d ef- 
ftrein lei particolarmente lodato Parti 
pretto di Napoli , perche i negozi j di cafa 
/ria 5 che per il poco auiiertimento del 
Duca erano inguai che fcompiglio, la-^ 
necefEiarènoà ritirarfì ih Anuria per dar 
ordine alle cofe . Qual modo ella quiiii 
teneire<iiviuerc farà breiiementeda noi 
narrato , fé prima haucremo accenna^» 
to vn pamcolarc^che /ingoiarmene^ 
te Taiutò :à renderfi tutta à Dio i ' 
c quafì diede Tvltima fpinta» 
e fece rouinare à terra tutto 
el ^:che in lei rimandi». 
' ua d'aflfettodiquc^ 
ito mondo. 
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Animo ercko mìk morte difùi^ 
figlio^ Caf. IL 

• 

L fuo fecoBdogenitoDi^ 
Luigi fanciullo di quat-i^ 
tordi cianni ncll'anior 
della madre haueiUL^ 
prefo vantaggio il pri- 
mo : qaal (lène toflè la 
. . , cagione) ò ifuoi portar 
nienti rfnglforì i ol*ingegno i buoni am- 
maeilramentipiù incklinenoLc) ÒNtutural 
{ora , c quali piefo d*afettioae , che fa 
fpeiibinx:hl in ari a bilancia dei noilro^f-» 
ftrtQad vna pià^'tich'aA aui altra parte. 
Era fbrfirin quella amoreuolezza materna 
di D;' Maria* qualche touerchio attaccoji 
perche diflicil co(à è^qixzadó in'Vn'iAefla 
amore conucngono l^hoaeilo». & il dileCf» 
teuolcrtirarla linea tri confini deirvnoV 
e dell'altro ) e raflreoar l'affetto 9 che non 
trabocchi punto oltre i'arminidel nece^* 
fario ) e del doucre. IddiO)i the voleua^ 
purgar d^ogni picciol neola bellezza in^^ 
terna di quella fuaferuardifpofè dì leuar* 
le dinanzi quello inciampo»' E ne fu cila, 
auertita alquanto prima da SuorOrfola^ 
da cui nel difcorfo d'alcuni lauti ragiona^- 
menti inte(è die Iddio le teneua rilèrba>' 
to vn colpo) a che s'apparecchiali à rice- 
uerlo j e poipiil chiaraiaence le dijQè. lè- 

dio 
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dio ri vuol Icuare /a più cara eofa, che fu 
qiiefto mondo habbiate. Giouò quefto 
auuifo,perch€ l'aflalto di que/la tnbula- 
Cionc non Ja trouò rproueduta , ma ben 

I guermta , e di.f-efa di ^anci propouimenci, 
e tutta rim€{?à nella dm ina v oiontà.d'in- 
di a poco ammalatofi D. Luigi (ì conduf- 
le vicino i morte. In quella infermiti 
D. Maria rapprefentò dui pers onaggi con- 
trari; , perche nel procurar con ogni ri- 
medio la lua falute , fi motti aua affettio- 
oaciiriim madre; nell indiffereH/a, e raf- 
tegnamento neiia diuina volontà fi por- 
caua comefe madre non fiiflè, niartra- 
niera, a cui quell'infermo nieueappar- 
teneflè, e'tutta via la vcheaienza dell'af- 
fetto in vederfi quel cariHimo figlio mo- 
rire innanzi , j€ daua alle volte sì gagliar- 
da ftretta, ch'dia fi vcdeua in martermi- 
ne , e ricorreua per aiuto à Dio. Raffinò 
maggiormence lafua virtù vnfucc^Hb, 
che bora diremo. Mentre D. Luigi era^ 
già fuori de confini della fperanraie quali 
entrato in quei della morte , comparue 

I vna pcr/bna ecclelìaftica , Jaqual tactafi 
incendere di voler dire alla Ducheflà vna 
parola, & ottenuta l'entrata , le diflè con 
allegra taccia , che Itcflc pur di tìnon ani- 
mo quanto alla vita del figlio i pcrciic 
egli era venuto à guarirlo,e cneTnaureb- 
be facto con tanta faciliti, che folo con_» 
porre dentro la beuanda > ch'egli doueua 
prendere va fìiofecreco ri dotto in forma 

d'va 
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4Vn gra nel di miglio j feaxa alcun fallo 
haurebbe cacciato via il male. A quefta 
promefla riftecce al quancoD. Mariane 
come prudente ch'ella era dalla piccio* 
Jcz.xa del rimedio, e dalla ficurrez.za deU 
la propofta io cofa data per difperata da 
valcnEi medici)venne torto in fofpetto, 
che non andadé la cofa per altra via» che 
lecita) e naturale , e non bailando la for- 
za dell'amor materno à trafportarla vn 
paflbolcrejl douerejrifpofje che quiui eri 
va Padre della Compagnia di Giefù fuo 
confeflbre, che palefaiìè à lui tutto il fe- 
crc:o di quel rimedio) e ciòche da lui 
folle approuaco > ella non hauiebbe rigu- 
(àto di adoperare. Non piacque al nouel 
medico la riipolta j e con qualche fdegno 
fog5Ìun(e)Cheaon doueuaegli, ne vol?u4 
ad ogni huome dar notitia dVn tanto fc- 
Creto, e che anch'agli religiofa er^^e pror 
f^/Taua d'hauer cosi cara la Tua conlcien. 
za» come altri,«lif foflèje(bggiunfe > non 
conuiene fignora in cofa , che tanto im- 
porta voler credere allefcropolofe fofifli- 
cherie di cote/li Padri , ne penfar, che 
quanto effi veggQUO, canto» e nonpiiìj fu 
lecito di fare qualche cola io fapro 5 che 
{>er non fàperla altri giudicherà che que- 
llo rimedio non fia, com'egH è 5 ficuro in 
confcienza. In negotio > doue fì tratti la 
vita dVn tal figlio, andar (bttiliz^ando ne 
gIifcrupoli>enoa vojer accettar Jafàlutc 
per manodVn Reiigio/b, per credere ad 

vn 
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vn altro , non sò fe la prudenza , non che 

lainor materno J'infegflijfate conto, ch'e- 
gli erri nel giudicare (poiché egli é huo- 
mo alla fine ) feguitando il fuo parere, 
farete micidiale di vollro figlio. Ve^gafi 
qual de due fcrupoli Zia maggiore ogni 
altro errore ha rimedio, fuorché quefto 
di lafciare vn figlio per non sò che fo- 
(petcojtnorire per doueriì poi pentire in 
darno per tur;wO il rimanente della v ita^t . 
L*oftinatsonedi coftuiin non voler mo-. 
llrare al Padre il rimedio, relè la Duchef. 
fa più ficura di quel, che prima haueui 
fjfpettato. onde lenza badare alle fue ra- 
gioni, tornò i dirli il medefiaiOi & egli 
per non condannarfi affatto il moftrò alla 
fine, e fu giudicato per cofa illecita, e fu- 
perlHtio&. Ali hora la Duchcffa riuolta 
ai porrator del nuouo rimedio con mal 
ciglio i Padre, dille, andate in buon hora 
col vollrofecreto ; perche , ancorché io 
di certo làpelii, che a mio figlio fi doueflb 
accrefcer lunghiilima vita i non fono per 
comperarla a fi caro prezzo. Muoia più 
colto mille volte» che acquiitarmiiranni 
di vita con vn minimo peccato veniale. 
Cos ì parti' colui confufo, e D. Luigi eoa 
tutti i legni di predeftiuato td^ceaieatej 
pafsò. Nella Madre all'hora più, cne ia^ 
niHuna actione della fua vita, -fi fcopri 
quanto poceffe la virtù (òpra il fenlo. per- 
che non /blamente s'aitennc da quelli 
fcbiama^zi , cheinfimilihiccelfìancorle 

Canee 
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fante madri'tal volta foglion fare , come 
di S Paola racconta S. Girolamo) ma (i 
sforzaua anche di dare tale efempio di 
coftanza) come fé né donna fufle, nè ma- 
dre. Ella mcdefima con le fuepropne^^ 
mani il ripofe nella cafla , in cui doueua 
c/Ter'portato alla fepolturaj e datogli la.^ 
benedittione la riferrò) da diede à preci 
per (btterrarlo. (enxa vna voce , fènxa vn 
lòfpiro, che moftrafle quell'angofcia, che 
fcnra dubbio fentiua. faluo che per alciu 
ne delle notte feguenci pofta in oratione 
paflTaua funghe bore piangendo innanzi 
al Tuo Dio più la fua fiacchezza > chela^ 
perdita di D, Luigi, 

Vifp rezzo di fe ftejìò. 

Caf. in, 

Vefio fucceflb^ chiS fu 
poco dopo la morte del 
Duca ) diede^ come dir 
ceuamo , rvltimo com- 
pimento alla perfetta.^ 
mortifiratione di D.Ma* 
ria. Da quel tempo in_j 
poi me/Irò dcHère giunta al colmo deL 
l'annesationedife fieflà. In particolare 
ie comunicò IddiogranlentLmeuco della 
propria baflèzza ,e voglia d'humihar/I , e 
d'eflère difpreHgjara. Onde colei,ch§^ 
tempre nel comparire hauea mantenuta 

quella 
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quella grandezza neiraccompagnamenr 
tosche ficonueniua alfuogradoi d'ai- 
i'iiora in poi cambiò affacco coftume . Il 
Tuo corteggio^ eia gencc> clie menaua^, 
era va fol v^ecchio > & vaa donna di ma^ 
tura erà# e con quefta liurea fi Jafciaua^ 
vedere in publico cajxuaandoquafi renn<^ 
pre à piedù Ma »/è mzi fi feruiua della^ 
carrozza5.queièo era va ixiaggiormeoce^ 
mortiiicarH > perche ella jera vecchia % 
nial in ordiuC} molto differente daqueU 
le poaapofe,neile^uaIiibleua gli .da fri* 
aia companre : e quel che è più ) coo-^ 
due difuguali caualli vn graflÒ9.& va ina« 
Cliente^ che faceuaaomoflia moko Ipro* 
portionaca. U cocchiere era di confèrco % 
rconueneuole à cai carrozza 9 perche^ 
egli era vn ro^zo hortolanO) loncaoiffioio 
da faperfare cai meilierci ti quale adog. 
ni palio daaa buonfaggio della iua ignoft 
xanza) e fù cenuro per miracolo di Dio 
che Don fuccedeffe alcun flaiilro ca(b con 
fi fciocco,& inefperto carroziiercMa ella 
prendeua gran piacere della di(prezi:euo- 
Je apparenza ichcfeccuala fuaxarozrat 
con turco che (pefÌTo s'inconcraflè in An- 
ilria co iecarrozzexie gentil huomini Cuoi 
vafàiliiche foceuanogran v ergogna alla 
dia Non fi finiua la Tua huinilcà in que- 
ile fòie dimofirtCiooi; an^i in ogni Tuo 
parlare, & in ogni arcione marauigliofa* 
niente campeggia ua. Spefibin andando 
alieChieftcoa quello iccompagnamen- 

O COI 
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tocche habbiamo detto > scinco ntraua-i 
gentilhuomini d'ADdria, i quali fattale 
riuerenza voleuano fecondo ilcoftuine 
accompagnarla y Ma ella ferma nel me* 
defimo luogo, & affiflati gli occhi in ter- 
ra con humili parole gli rjngratiaua9 e ri^ 
cufaua illeruigioine per molto>chencL-f 
faceflèro inftanza poterono mai ottenere 
di farle quefta forte di douuto honorem* 
Lariuerenza>conla quale tractana co 'Sa» 
ccrdotiiexoVeligiofii era (ingoiare: Per- 
che irital maniera hauea fiilònciranimo 
il penfiero , che coftoro erano ferui di 
Chrifto,chenonie pareua d^efler degna 
pur di àare alla lor prefenza ) e con canto 
rifpetro parlaua con elfo loro t come (c^ 
col mede/iino Signore hauefle fauellato* 
E I come in vna relazione parla^vu (uo 
Confcflbrcjfi farebbe incenerita, fe ha« 
tiefie potutQ,per la riuerenza) che lóro 
portauai ne mailafciaua dir loro vna pa« 
i^rola I Ce prima non fi copriflèro » e fe- 
r defilerò, perche,come dice S. Gi- 
rolamo di S. Paula, Ver Jia^ 
^hUs SmUos Chriflum 
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Sue ordinarie diuothm, 
Cap. /F. 

A di qiiefta> e di tutte^f 
raltrefue virtù miglior 
conofceuza daremo i 
icctori jcon raccontar 
J'occupàtioneinterioret 
ik\ iSiR^rioit y in cui. & 
trattenne quagli annii 
che dimorò vcdoua io. fitidvìz i xi po-^ 
^rclfittiosbrigar'ìn vna parola da quelta 
narfacionecorfairercoine:dic&fl/iia delle 
fclationidejla fua vita * ch'ella fpendeua 
notte ^ e giorno in orationi ,c difcipline* 
Primieramente gli .efercitij dideuotione 
da noi racccnrari di fopra i cK*ella faceua 
jBcI tempo della vita del Duca, non furo- 
ìio da lei traslafciati) aìa(emprepiù,epiii 
accrcfcititi. Inieuarfi^ eraentrcdveftì^ 
recitaua Tvificio de morti Poi con 
maggior ripofb , ^conWua attcmione-/ 
frz'ì giorno à fiioi tempi ftabiliti diceua-ji 
JVfficio diuino , e quei delia Vergine > il 
Rofarioi Ja Corona, i (ètte Salmi, & altre 
Tocafi x>ratioi}ì AlJ'oiation mentaieviii 
cai Ili 1 appo£gìodella vita fpiritualerda* 
irai fi può dir, tutto il giorno perla conti-» 
ftua applicar ione deiranima fua à JDio j 
ma più particolarmente aflegnaua à lei 
i/àtkoK^ cme^^a , nelle quali Copra de« 

D X ter* 
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terminati punti con dilige ntifllma atten^ 
tione sefercirauai meditando t oltre al 
quarto ^eirefame della matina) e quel 
della ferai de quali efami teneua tal coa« 
tO) come fé dalla lor diligenica dipeadef- 
Te la fua faiute • Andata io Chiefa vi(i 
tratteneua orando fin*ad hora di defina« 
re I vdtndo tutte le mefle>& à gran fatica 
^àpendofene fpiccarei quando il (àgrefta* 
no voleua chiuderle porte. £e eran quel* 
le lunghe dimore Tpeflò nella Chiefa del* 
4a Madonna d'Andria lontana dalla Cit« 
ri vn buon iniglfo>aiia quale ellaandauai 
e ne ritornaua ne tempi caldii e néjfreddi 
il più delle volte à piedi* Del meditarla 
palfione del Signor noUro ^ che è il para- 
ci ifo deiranimediuotCf era cosi inuoglia. 
ta > che non fé nepoteua in alcun modo 
diftorre. Ogni Venerdì hebbe per coftu- 
oiesùia mexra notte d'alzai fi a far vn ho 
iad*oration mentale intorno à quei facri 
mifteri» Anzi nell'altre notti Ipe/To^aei 
maggior bifògnodelfonno) leuacafida^' 
giacere I e pofe le ginocchia nude fui pa« 
uiniento recitaua cinque volte il Pater 
nofter , e T Aue Maria in riuerenza delle 



(eco me de/ima} che così agiatamente fi 
ftefTe à ripolo i (cordata di quel duro lee* 
to t in cui giacque per li noAri peccaci il 
Figlino Idi Dio. £cal hora di notte era 
(opraprefa da tale affètto di compaflìone 
alle pene di Chrifto i t^^vBS>x% verlo chi 
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tanto per noi foffcrfei che Iciiàtefi, e po- 
lla incontro ad vna /magioe d'vn Croci- 
fiflbi diftendeua le braccia in croce^ Si in 
cale atto buona pezza ditempo ìnimobi- 
Jeperfeucraua 9 sforzandola tai volta an- 
che la violenza deirafletto ad alzar vocfi 
c chiamar Chrifto Crocifi/Iò : in gui(à- 
che le donne di cafa» dalle quali s'e poi 
lifaputO) credeuano ch'ella i Chriilo, Si 
egli i lei parlaffe. Hor» fé il penfiero del- 
la paflione la deftaua dal fbnno^benpuè 
«Ieri argomentare quanto imentre veglia"- 
ua)efrd leoccupationi del giorno kfoffè 
viuo nella mente. Riferifce vno de Puoi 
confe/lbri fCfaeil pen fare alla paffione^ 
«ra il pafto ordinario del Aio cuore^ e che 
à lei fi era fatto horniai così naturale,chè 
il yolernela diftorre, farebbe flato ( co- 
m'egli dice ) Yoler rrar fuori il pcfce deU 

l'acqua. Haueua fopra tutto per (àntifli-. 
mo coilume nell'andare a tauola recariS 
a mente vno de miReri| della painoné% 
e con quefto penfieropalcer vie più Tani* 
pia di quel) che nutrifle col cibo il cor^ 
po. Onde non è da iiìarauigliarfis fe coi j 
poco (entimento haueua di ciò ^ che fuflè 
guftofbjò fpiaceuolej poiché l'animo alie* 
nato» ad ogni altra cofa attendeua» fuor« 
chei riconofcerei fapori delle viuandei 
& à chi fi riuolgeua per fa memoria il 
fìelct e r aceto di Chriilo ^ non poteua^ 
cagionar noia Tinfipidezza de cibi. Ogni 
di daua limofina ad vn Sacerdote) perche 

X> 3 diceife 
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diceflcmeOadi PafTione. fi come faceua 
i S^bbaci ia^^honor delia Vergia€> &i 
^lartecji in aiuto de morti. Ma la dixio^ 
tion vcra>che la pafficne di QliriAo da^ 
noi richedejeilcrocifiggerfi con luT^ca* 
me infeana S. Paolo ieportarnel noftro 
corpo rinfegne de fuoi^ patimenti per 
Diortifi^ca;/one. ijch? d^fideraiia ellcL-^ 
di fare non foloconle penitenze^e mor^ 
tific^iopi occorrenti» ma>fe le fofle (lato 
Conceduto, haurebbe volato (èntìic in fc 
corporalmente tutti i dolori|Che Chrift?^ 
pernoi Centi Speflb di ciòrichiedeui^f 
il Signore > e meritò alle volte dVflecc m 
parte efaiidita. Prcgoflo 7na voltaiche^ 
.vele fle nel Vencrdi,giornoconfacrato al- 
la memoria de fiicri torment!>tarIe proua- 
almenoildolore> clit diedero aUa^ 
fuk tefta le pungentiffime (pine^ Cinque 
volte dinaandò queft^ gratiai à ;capo del - 
le quali incominciò he Veaerdi à fcntirfi 
.trafiggere il Capo da fi fatti dolori, che./ 

J^areiia no appunto acutiflimc Cpincjdi^ 
e fodero fitte nel cerucllo. Ma nel più 
jafpro di <|ue'dorori>acciò conofcefl'e ik^ 
inanoonde veniiiano, c^amore^ col 
quale fe le concede uàno, era fopraeiunta 
^a vnailraordiaaria dolcezza y e (uauità 
^interna, parendola di veder co* propri oo 
chi il Tuo dolci/fimo Signore incoronata 
,di (pinej e'quefto piacere auanzaua ditacU 
to quella pena, ch'ella ri marta coafufa^ji 
e quafi ingannata dalle. Tue Speranze y r^ 

;^ vi uolca 
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uoftai Chri/lo diccua- Deli'Sigaore^** 
iohò dimandato pene non contenti i 
vnafolaftilla di dolore mi concederei & 
infiememi fomtnergete in va mare di 
giifti fpiritualL Onde vie più (è ne hiimi* 
iiaua riconofcendoC indegna di patire_>> 
e d'eflèr da Dio honorata con le fue iofe- 
gne, che foglio no e/Ter Ja Jiurea dc'piiì 
enoiin enei Tuoi ferui » 

) 

■ i ' 

T)iuonone al Sacramentò. 

Cap. K 

QV ESTÀ memoria, e 
diuotionp della pallionc 
deueXoggiuqgerfi qu?I- 
lai ch^ verfo il Santifli* 
moSacramenta ella; bog» 
Heua per e^er quello vnli 
rimeinbrA0£2 . d/ quella;» 
Le fatiche delle Tue mani poco men , che 
io tucca la flia vita > non furono in altro 
impiegate che in lauoro dì veli , Se orna^ 
menti per Ter uigio dell'altare. A|a fatica 
& iaduftria maggiore ella fpendeua nel. 
l'adornare il tempio del ruocuore> oup _j. 
doueuariceuereil Santifltmo Sacramen- 
to. £ già di fopra habl>iam narrato, cok 
me viuenteil marito attendeflè tre gior- 
ni prima di comniunicarfi all'apparec- 
chio > e tre giorni dopò al ri n gratta mea- 
to. Hora in tempo della fHia vedouanza 

D 4 non 
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non mutò ella ftile nella frequenza deHa 
commiinionc>fofle r> perche fi ftimafle 
lodegniffinia >ò perche nenie pareflcdi 
potere in più breue fpatìo coaueneuol* 
mente difporfi) h perche, quantunque la 
' . morte del marito la iafciafTe più libera i 
per altro laggrauò di maggior cariti j rc- 
ftando (opra di lei , non fblo il gouerno 
della famiglia tutta^ ma qùel della robba» 
e dello dato , tra le quali occupationi tC- 
fendo inuolta^ non volle frequentar più 
fpeflb il pan de gli Angelii nella qual co* 
fa (picca fingolarmente la Tua prudenza 
& humiltà) che feppero por freno alla^ 
Voglia^ che fi grande era in leidVnirfi col 
filo caro Signore* E fi dàgioueuoliflimo 
cfempio alleperfone fpirituali i che con- 
tentc d'vna moderata frequenza» noaro* 
gHono>per fecondar il proptio gufto jporfi 
a rifchiòdi perder punto della^fooimMK 
àereùza dóuuta i quel celefte miftero. 
Ma all'antiche diligenze accrebbe in que« 
fto tempo vn fingolar modo d'apparec- 
chiarfi alia communiooe; perche ad imi* 
tation delle Vetgini prudenti > che veg- 
ghiaro n tutta notte afpettando lo fpofb > 
la paflauaanch'ella quafifenza fonno in 
deuotìffimi efercitij. li di precedente era 
da lei CptCo in iilentior e fperanza auuiua«» 
ta da fpeflì fofpifi, & orationi con si rigo- 
rofo digiuno^ che nfTaggiando piùtofto i 
che mangiando Vn poco d^ppò mezzo di| 
non guHauapìù niente. Sù la Cera fi met- 

teua 
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ttut S àOèctoiTÒmé già li douefte comu* 
nicare >edopo andata la gente di cafa^ 
' à lettoi ritiratafi nella Tua camerai iuipaf- 
faua il refto deJIa notte in ditciplme > in_j 
'Oratione,in Icttione d*alctin Tanto libret- 
•to i fai no che per tre bore fòle così veftica 
£ ripofàua (opra vna tauola: Sd acciò non 
trafcorreflè il (bnno oltre i terraini prefifld 
delle tre bore» vi prouedeua col rifueglia- 
toÌ6 s benché à deftarla non bifognaua^ 
altro argomento 9 che il follccito penfie- 
rOf e la voce che fi fèntiua nel cuore. Er* 
€éSponJu$ venif. Vn tale apparecchio fi 
legge che fece/Te anche S. Genouefa Ver- 
gine Parigina ^e S. Margherita figlia del 
Rcd*Vngheria. Le feruprofe orationi>c 
l'afpredifcipline di c^uelle nòtti eran poi 
ricompenftte con le confolationi del gior- 
no, e co'dolci ragionamenti con Chrifto, 
il vederla la oiattina più de! (olito maci- 
lenta) e pallida , era manifefto contrafe- 
gno, che foflc per lei quel giorno di com- 
munione. Andata adunque in Chie/a >e 
riccuuto il Signore ^ftaua per yn pez^o 
oifforta in contemplationeJndi finite 
fue deuotioni, e ritornata à Ca(à, era ma- 
rauigliofo il fìlentio^e ritiramento^in cui 
ififtjua tutto il rimanente del dì^ perche 
non Colo non daua vdiea/.a à vadàlli ? ma 
non haueuano ardimento d'accoftarfele 
i parlare) ne meno ifigli. E } perche dal* 
fla pienezza del cuore traboccano le paro- 
le, non é marauiglia 3 clj'clla fpeflp ragior 
. . » f Bafle 
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j^afle Qct diiiin Sacramentp con afifetto di 
^Serafino >.e eoa taliconcecci, e modi d^eCr 
^àggerar cich che.diceua> che penetrauano 
^per gli orecchi neiranime di chi IVdim!. 
Pareua» dicono quei, jche l^dirp^cche le 
volefle fcoppiare il cuore; canta era la vee- 
menza deiraffetto nel pailar di quefto 
.gran Sacramento» i 

^.Partìcohr diuotìone alla B. Ver-' 
gine, altri SahtK 
Cap,. VL 

Ella ftagolar diuotione 
veifo la vBj'Verginer ba- 
llarcbjbe bauer di fopra 
detto» che da bambina 
la prefe per fua par tic o- 
lar Signora , e protettri- 
ce; il qual fencimeoco 
•crebbe cofcrefccr de gli anni per lo fpi- 
ritoj che s'andò in lei accrercendo , e per 
i'erperienza , che tatto df faceua; di quel, 
chegioua ad vn anima jl'eflér dalla Madre 
4iDio guardata con occhio dì particolat 
amore» Molti(rtniecranlegratie> ch'ella 
• profeflàua d'haiier da lei riceuute, e molÉe" 
volte da pericoli,e da finitfriaccidenti di- 
cena eflèr da lei (lata liberata. In partico- 
lare narrò à perlbna fua confidente) che«^ 
nel tenr»po, che dimorò vedouain Andrii» 
fu toc^* d' vn ar^ujflìmo male nella poppa 
. ' i clic 
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che tiraua i canchero^ il quale dla> prima 
di fcoprire à verun m^^dico > volle racco- 
mandare alla Tua benignifUma iprotcttri* 
ce : Ne. così colto rh;:hbe richiefta del 
fuo aiuto> che ne fenti T efiecco> cefliiido 
-lènz^aicun rimedio per diurna virtù la pe. 
ricolofa malacia» Le diuotionùchein ho- 
nor di lei faceua parte fi Con dette neirifta- 
ria ^ parte Ci poffona raccorre da quel > che 
foglìonofare le peifone vcramentediuote. 
Tri le Chiefeà lei dedicate era particolare 
mente (olirà di vificare in Napoli (]uella> 
che dicono di Coftantinopoli , & in An- 
ifria quella si famo(a)che chiamano de'mi* 
racoh •e q iiui anche nella Chiefa de^ 
Cappuccini fabbricò adhonor di lei vna 
Cappella. Era fuo coftume nelle feftecow 
si della Vergine > come d^alcri Santi ftarii 
nelle lor Chiefe à v efpro, e poi fina com- 
pieta con quella diuocione |Che ia Haiiìi 
vifitecomenda Se Agoftino inS- Monica 
fua Madre. Haueua oltre di ciò fattofcel- 
ra d'alcuni Santi,nellaprotetcionede qua. 
ii più particolarmencecoafidauastraqua*^ 
li Principal luogo dauaal B. Luigi Gon- 
zaga, Iddio I nelle cui nianifcmo i cuori 
de glihuomini> con marauigliofb artifi* 
tiodellafua prouidenza èfolico fpingerli 
à rìuerir queftoi ò quel Santo con più cor* 
diale a6recCo I acciò cobi ne rimanghino 
tutti i beati del Cielo honorati i &egli ia 
tutti, e fopra tutti. Panie che in quefta^^ 
ciii^tione U ouftra Suor Maria Maddalc- 
^ D 6 na 
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na imita/Te quella beata donna canto z 
ki nel nome 9 nellavirtùie nella nobiJcà 
fomigliante,Suor Maria Maddalena de-» 
Pazii Fiorentinai la quale per l'afFettuola 
diuotione; che verfo ilB. Luigi haueiia-j 
meritò che m vn ratto le fofee da Dio dio* 
Arata l'altezza della perfettionr j alla qua^ 
le era giunta queiranimainpoca cùccia 
gloria)Che in corrifpondenza de meriti g<N 
deualin Cielo. Onde ritornata dall'elafi 
non ceHàua di gridar che Lui^i era wa^ 
gran Santo, e cnc haurebbc voluto correr 
per tutto il mondo à gran vocei dicendo: 
Lutf^iè ^ngran Smnto. A quefla (anta^ 
donna nell'affètto verfò il B.Luigi fù moi* 
tofimile la noftra Ducheflaj e, feben^ji 
non(àppiamo> ch'ella ne riceueilè fiatili 
vifiuni } nondimeno Tappiamo benc> che 
fù da lui vi/itata in vn Tuo gran bisogno ^ 
e liberata miracolofamente d'vnagraue 
infermiti, fi come a fao luogo fi diri, 
non vna (bla fiata ricorfe à lui , ne vn ibi 
faiiore ne riceué> ma continuan^ente 1 in* 
uocaua) nè mai in darno i anzi hauenda 
ella per coflume di far molte buone opere 
inhonordel B.Luigi app na fattane^ 
alcuna>come per camion d'efèmpio > appe- 
na vdira vna meflà» o detta vna Corona^ 
in honor dilui^Aibito ne (entiua il contrae 
cambio» efènza di iiandare altro)iiceue« 
uà qualche gratia di quelleidelle quali fia« 
ueuabifògno. edafiche in Ciclo quel 
S^Quane li porti ds grao Pffjiaci^e > e eoa 
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liherzìhi fignorile, non lafci fenza gu?- 
«lerdene qualunque feruigio fattoli da*,.» 
noi interra. Queftadiuotionequafihe- 
reditaria raccomandò ella alla Principe^, 
fa di Mineruino fùa figliuola > raccontane 
doJeiipròje i'vtilc> chcn'haueua /peri» 
mentato. 

Sua mortificati Otte , e continuo di' 
giuri 0 . Caff. Vii. 

ANTO della diuotio- 
nedi D Mafia baili ha- 
uer accennato . Pafsia- 
xn» adeflb à dir alcuni 
cofa della mortifìcatio- 
neich'è l'altra ala dellV: 
nima ; perche fènza di* 
uotione , e mortifìcatìone c impofsibiléi 
che cifolJeuiamodal baflò ,& inalziamo 
i nofiri affetti i Dio . Adunque con vgual 
preftezza corfe ella verfo il monte della 
mirra della mortificatione ] che verfo il 
colle dell'incenfo della diuotionefeguen- 
do l'efenipio della $pofa> chediccua«». 
VsdMm 0d montem myrrhte , &ecUiT?Ljt 
thmis. Quel> che più manifefto era alla 
&oiigliat e men fi poteua celare « erano 
i continui digiuni a o per diri come la piik 
comun voce parla di lei) il non mangiac 
nulla ; perche , (è fi rifguarda alla quanti* 

tà) atfèimanoi Coafcuòxiic gente di fui 

«)Ìa> 
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cafa^cheCenw contiQua miracolo ttort 
haute bl>e potuto reggerli vn corpo hu- 
mano co'lpochifsimorofteiitatn^nto>ch' 
ella daua a 1 fuo . Qiiel> che mangiauai-f > 
erano per ordinario alcune hei be bollite 
icnxa condimento di fòrte veruna; ne 
maggiori baaclietti j mineftra di paffa-> 
con aceto: viuande, che ben richiedeua- 
BLoil^condin^nto del hmgo digfuno>pcr 
poterli trangtt^giare . La carne per me* 
rauiglia fù da lei mangiata quando i Me<* 
dici così per le continue fue indifpofitÌDni 
ordinanano • Del vino k tempo, che*t 
Bucaviucua haueua vfato per il bifogno 
dello ftomaco afiaggiarne vaa Coi volta— ► 
ìntauola (mapoi venutauia vltinio di- 
grezzo di femedefima ) lo lafciàaflfatto . 
Aquefta manieraordioai ia di viuere pari 
che non occoirefle . aggiungere altri di- 
giù ni) eflcndo il fuo definace vna forte-^ 
d^iUprifllnto digiuno j. ma ella > oltre Ie-> 
^arefimei eglialtrt giorni ^ chea tutti 
1 Chriltiani la Santa Chiefa pre(criu^^ ^ 
clkiuò rigprg&mente la (^uaredma. di 
S Francefco j, checominciadal primo di 
Koiieaibre > e ftmfceal NataldH Signo- 
tei. Nel refto dellfannoil Martedi j il Ve- 
Berdì ) dcA Sabbatoerano pcrlel di Atct^ 
tiflimo digiuuo >taato che venendo ìilJ^ 
•va di quei giorni il Natale» non lo tra- 
bfciaua r dandoli à credere y che la me- 
^mof ia di quel pouenlfimo > e penofi^mo 
lofcioieaco meglio farebbe celebrata^ 

co» 



con la rtiofrificatioa^5 ciie colrilaflamcny- 
LO . Nouriprcndt.ua però la lodeuoleL^ 
nza ci^l Chtiiìiziìcdiììo y che amcttc? 
ile'Venerd^je ne'Sabbati il mnngiar della 
carne ) quando in efòi venr,a il Natale^ j 
perche altro è quel 5 che à popoli vniucr- 
(a|aient(^ fi può concedere^ aJcroqueljche 
advn artima inferuorata particolarmente 
detta Taiiior del patire 3 e mortifica: fi per 
jChnfto r II vitto del digiuno erano > cò-^ 
noefennpre ^ herbe (ènz'altro condimen- 
to, da quel >, che può dare il fuoco , Per 
colatione poi della ferale 1] numernuana 
pochcpaflei e per fcufaie tale aftineaza» 
adduceiiaeflèr bifògnodi tar cosii perche 
altrimenti non i' haurebbe, lo ilomaco 
foppojtato*,4j le Haurebbe fatto^ malcj i 
riduceado. ^ nuacagiento- corporale-.^ 
-qù^l , ch'era feruor> di fpirito , e dando 
buon condimento airattinCrtza con Thu*. 
miltà . Peroche quella virtù fenza que-f: 
ila non aggrada al guOo diuino . II di fe- 
guente alla xommunione non men ri* 
gorofamence digiunaua, che il giorno pre^^. 
cedente panisi per memoria di quel pane. 
^tì cieloydi cui s'era il giorno innanzi 
cibata > non vojleua guidare altro cibo^che 

Jiane j fioiiimentei diprccedenti à tutte 
efc/ìedella B, Vergine digiunaua in pa- 
ne, & acqua r e tutte le vigilie, che oc* 
corrono fi a Tanno con fimile oflèruanza 
honoraua 3 oltre molti altri giorni» ne^ 
quali^per iilinto particolare dello fpirico > 

cpcc 
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e per impetrar alcuna gratìa da Dio co- 
inandaua à (è medefìnia il digiuno del pa* 
ne, edeiracqua. Aflfermaao teftimonij 
4t veduta I che per più anni ofieruarono il 
fuo mangiare) che non potrebbe cofi_# 
parole fpiegarfià qualfegnodi perfetra-j 
mortificacione io quefla maceria arriuatft} 
non compiacendo alfiiogufto di cofa^ 
alcuna, che fenza peccato poteBè ncgar^ 
gir • il pane à mifura > ['herbe cotte z 
conto . j^n ogni picciol riftoro , che fofft 
da medici corretta per vbbidicnza à pi* 
gtiare, vivoleua il fale della mortifica- 
(ione. Perochc , fe nelle infermità biro- 
gnaua prender qualche cofctta di più del- 
Pordinario,non v' ammetteua condirne»* 
to , e diceua >che cosi le faceuan prò , ne 
megho, che col digiuno , e conio ftra- 
pazzamento penfaua ,che fipotcflfe éar 
rimedio à fiioi mali . An7Ì al ConfetTore 
aflfèrmaiia ) che ne' giorni del digiuno à 
fentiua più vigorofa , e gagliarda > che ne 
gli altri • onde può ageuolmente raccorfi, 
chelaTua debol completsione era rin&)r* 
'/ata da Dio , acciò potefTe foftenere il 
pc^o di tale aflinenza : Cofà , che rendono 
^ pili manifefte l'altre aPprezze ad 

Ogni ben gagliardo corpo * 

qiiaS intolle- 
rabili . . \ 

( 
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Altre penìtenTe f etajprezzt cor^ 
forali rCap. Vili. 

L CilitiO) ch'ella v/aua 
era doppio» e di peli cosi 
acuri > che Ci faceuano 
fpcffo di fuori vedere^ • 
era à foggia di ftrccta^ 
tonaca , e ricopriua cur« 
co il corpo • tre «iorai 
della rettlfflanarfaua di portarlo aaoflb> 
€> facendole il ConfelTore inAanza che 
per le fue indi^pofiticni fofle contenta di 
portarlo vn fol giorno, O Padre jrilpofej 
come Gtrei fana > lo portafsi ogni dì ? e t 
te voftra riu^renza me lo permette fle3 1 
haurebbe rimediato à tutti ì niiei mali» 
in particolare io non haurei mai il catarro 
rche ogni voltaiche mi viene col pormi 
cilitio j fubito vi^via, e quando io lo 
porf o I non mi vien mai . Tanto potere^ 
hanno prefo fopraillcr corpo i Santi» che 
quafi beftia ritroia à forza di haRonate^ 
lo fanno andar oltre 9 e guarifcpnp i fuoi 
mali con peggior trattamento . Haueua 
nella mente così fidala memoria de fuoi 
peccati^ che bene fpeffo bifbgnauaritirarfi 
à chieder milèticordia à EKio ; per 
ucfta fola via trouaua d'alleggicrire il 

QÌot} chefentiuad'hawer ofFefo Dio; ? 

cosi 
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cosi 3 fpeGo lì percoteua col pugno flretto 
ilpetro, e eoa tal forzati che ne ftaua.^ 
pcrpecuainente (egnacò diliuidiira; G co- 
me erano incallite le ginocchia dal per- 
petuo coftume di ftar ginocchione oran* 
doj e cercando perdono, dice vna perfo* 
na di quelle I erte la feruirbno , che quali 
mai entrò à portare imbatciata > cl'ie iti 
queft'atto nonla trouafle .. Tre volte arti- 
che per ciafcuna fettimana li di&iplinauà> 
fl! chefeeexia m qucftomodo . dopo efferc 
andata à letto la gente tutta di caS > re- 
AztìAo rna fola cameriera in piedi) ella fi 
ritiraiia ntirOratoriOre quiui dopo quaU 
che oratione ineominciauaà batterai Sc^ 
lamente, e diirauai! battere per vn hora 
aInnietìO>dandotì le migliaia di colpi eoa 
ma eatèncttadi ferrose fparganxta in graa 
copia' jI fanguc;? e Ipeflo era traporta ta.^ 
dal feruore anche à'vpaflàre i termini del* 
l*hora> e la Cameriftra per cosi lungo iit* 
dugio era vinta dal (bnno> dai quale ri« 
rnegliatajfèntiua^che purduraua tutta» 
uia il batterei & oceorfe alle volt e raddor^ 
men tarli, e tornarfi i dettare^ e (èntir pur 
anche il mededmo Tuona delia difciplina. 
In quelli cosi lunghi caftighi del fiio cor- 
ftoyfcranb grandi iìcntiaienti> che alPani- 
miifta conirttUnicaua Iddio > d'iiumilti ^ 
di voglia di patire, di dolor de peccati i 
d^amordi Maeftàjoffèriua fouent^^^ 
quelle sferi:ate alla B. Vergine, inuocan* 
doia con Tancifotta . fuHm pu/sdmm 

e eoa 



e con quell'altra .. 4uefantif$ma Manay 
ò eoa l'hinao . Aur^tn»rU iìelU , A-fo- 
migliaóti , .che ridetti fpeflè volte affct-^ 
cuolàinence in/ìeme con Io ftrepito 4^ 
colpi moaeuano.chi l'vdiua à teneri fsima^ 
diuotione . Seguiua dopo la difcip|ina_j 
vna lunga , e fenientifsjma oratione ,nel 
q^ale efercitio altrettanto /pargeua di.la-, 
gr.ime , quanto iie J pa/ìatohaueiu (parlò 
diiàngue. Queiio finito, vfciiia di cap^i 
pella per dar luogo , che Ja cameriera cn» 
trata lauafle il pauimento > nel qua!e_> 
trouaua tal vefligio del/a rigorofa difcipli, 
na , che ( come vn Tuo Conlcflòrc rifcri- 
fce ) pareua , che qualche animale vi fulTe 
flato vccifo- Si sforzaua D. Maria di fare 
in modo/ che di quelle Tue alprezzenon 
fi fapeflè nulla da que' di cala , onde à tal 
«ffèttoff eglie u^ l'hore della nott?;eper> 
Cià follecit^ua che tutti andiuero i n'pok 
(are . ma lbj;flè volte il rumor delle péri 
fo/se era feniito da chi men profonda- 
mente dormiua» e cagionaua in loro otta 
confulìone l'cfempio della fanta Padrona, 
c molto più nella Cameriera, che veden* 
dola incrudelire à quel modo contro 1<_^ 
ftelTa.come Te graujfsimi peccati liaucflè k 
purgare, e per l'altro canto fapendo la__» 
Tua inuocentifsima-vita, veniua qtmiì in 
dilpcrationedi le mcdefima, che tali pe- 
niteuze non facelse , menando vita pien» 
di mille ìmperfettioni . & vn giorno prefe* 
ardire di palelàtk qu^ftofuo pentiero di-' 

cendo 
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cendo e che fari di me^Signora ? comcJ 
potrò io falaarmi ? (e cotcfte penitenze 
fon necessarie à chi viuc fantamcnte, ca- 
ne trouerà la via del ciclo > chi menan* 
do vita commune, & imperfetta non af- 
fligge ft medefima à qirefto modo i alìa^ 
quale ella dolcemente confblandoh rt- 
fpofe: ben fate voi penitene grande fo* 
jrella 3 e dice di non fttrfa ; l\5bfdien«ie 
la follecitudine de fertrigi di cala, te feti* 
che di tutto il giorno > qiiefte Con le ro* 
lire difcipliae conueneuoli allo fiatavo* 
ftro , fiate pure in pace ^ e lafcfate , che io 
donna otiofa, eehenon vaglio à nulìa-ri 
almeno in quefto modo efcrciti quello 
vii corpo I e paghi in alcuna parte i miei 
peccati , & iniìcme Tefortaua à tener ce- 
late quefte foe i^eglfe > e qdcfti f igoroff 
trat tamenti . Haurebb' ella fatto di mena 
di far confapeuofe eo/ìei deNe fàe peaii 
MtniQj ina due caufe la conftringeuaqaf 
rynaerail riomnere dopo la dilciplinxj 
cosi indebolita^ che a fatica pocciraref- 
gerfi ) & era marauiglia 9 che come donna 
di compicfsion delicata non fi fuenifte 1 e 
cadere tramortita ) onde a niun moda 
haurebbe potuto lattare il fangtie del pa« 
uinientOi com'era nece/sario') acciò il dì 
fcguence non fi vedcfk . l'altra era vn po- 
co di paura^che prendeua delio ilar fola 
di notte • Debbolezza 9 che di motte al-' 
tre Sance leggiamo; perche quelli dif^t*^ 
ti ì per non el$cr vitiofi.) ma canueneuoli 

alla 



le 



LIB RO ir. 

4llà fiacchezza fetninile» CoahCeiìti nel- 
le Sante da Dio , il quale anche neir/m. 
manici t che à fe congiunfe t volJe Ceatite 
il naturai horror deila morte . li Tonno t 
che D. Maria preadeua doppo efserfi dal- 
l'Oratorio ritirata io camera » non pafsaua 
per ordinario le tre hore , compartendofi 
il reftoin legger diuoti li bri , e meditar, 8c 
orare , ò con Ja fola mente , ò con efsa , « 
con la lingua. II letto ecala terra, come 
die per non farne accorger la gente ria^ 
uoicalie le copertele facefse rifare illettot 
il quale Haua in camera pec la decenza 
del Tuo grado , & inficine per ingannar la 
gente con quella moflra,come (c donuif- 
le ia Ietto morbido . e fpium xciato ; nu 
s'auuedeuaoo bende doane ; che la (èr« 
uiuano) eia cameriera t ch'«lla g aceua 
veftita in terra . Quefte penitenze tutte 
non erano canto marauigliolèfn lei,qaaa« 
co il continuo cenor delia fua vita nemi^ 
cad'ogn'Ibi tedilpafto, e di ricccatione . 
Pcrc/ie ilfargrandiafprezze è colà forf^ 
compatibile con molte imperfettioni , e 
non di rado è accaduto , chi fotto gli 
alpri cilitij fi naTcoadelsero i cuori lupec'» 
bi se che le difcipUne , & i digiuaifolser* 
iacrjficij fatti da gente ingamiata all'idolo 
della propria roloncà» ma la continua 
mortiacatiott^iao|ai cofai cliepropria- 
ineote fi chiama Croce » non può ftar 
(èazagran fantità . Fugge l' ingannatore 
inferaalc aliai più da quetta Croce» che 
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dalla oiateriale ) e chi và con quefta ìfLj 
fpalla y ficiira cofa è che vi diecro à Chri- 
fto. La forza deirambicioneiò della prò. 
pria volontà può dar canto di vigore > che 
«badi per alcuna di quefte at'prezxe ; ma 
per morrifìcarli perfeccamenrc^fi nel mol- 
to 9 come nel poco » vi vuol forza del 
Cielo ^ Tale era quella > che manceneua 
D. Maria in continuo efercitio di vincer 
fé {ìeSi$ e di patire . Fu feiiipre nemica 
d i felini ) e di banclietti ; e (e bene in vita 
del Ducadio maritò alle volte vi fi con^ 
dufle per vbbidire àiui)e vi (i cratreneuat 
come di Copra dicemmo j con pensieri 
meditationi molto diuerle da qaei trat- 
tenimenti) à quali (ianaprefence» dopo la 
di lui niorte ne fù ftiTipie loncana^èquan^ 
do il Puca Tuo figlio nefaceua fn cafa) /i 
ritiraua in Cappellai sfuggendo infiemeil 
participar di qiie/pafsatcmpi, e pre- 
gando Dio I che mantetieOb 
il figlio tra le fouerchie 
allegrezze libero 
da peccaci . 
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Gouerno di fm cafù 

Cap.lX. 

OR vita così mortifica* 
ta , c conten]platiuai|che 
rappr^fenraua quella d* 
vna fantifiiaia romica_f i 
era in lei congionra col 
gouerno dtlh tamigliai e 
dello fiato > delle <juali 
^uc cofe cìafcuna ad altri farebbe ftata.^ 
occaiJone d'ineuitabile diftrattione , e ri- 
lafs amento. Ella haueua tal cura della^ 
Aia cafà , come fc ad altro non attendef- 
fc, Chei Agli s'alleuafsero nel timor di 
Dio j che l'aio, & i maeftri faccfsero il 
lordouere; che non piegalberoìn alcuo 
di quei cattiui cotìumi, i quali più in- 
chinala tenera età , vfando verfo loro i 
ricordi, le riprenfioni, i premi; i & 
vna parola, tuttequelle inucntioni, che 
per tal fine la prudenza può ritrouart^ . 
verfbil refto del/a famiglia itioftraua mol- 
to maggior carità di quella > che commu- 
neniente fi fuole ; così ne'loro bifogni 
corporali , hauendo diciafcheduno parti- 
colar cuia ; efeper auuencura alcuno fc 
n'ammalailè 1 facendo lortal gouerno, c 
tratta mento I ciieafsai più ella feruiua^ 
alle pcrfbne di fua cafa inferme) che cllc-^ 
Cane aon fcruiuano à {ei . non fi Idegando 
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di vifitarle , c confolarle ogni di, moflrsn^ 
do più rodo aflfetco di madre i che carica 
di padrona, come > e molto più in quclt 
che alle lor anime apparceneua« Si daua 



cafa luaperfona) che non false di buona 
vitai che catti frequentafserof fanti fa. 
c rame ntischefofs ero lontani da gli |fcan« 
daiii&occafionidi peccare. Alle donne 
s'affaticaua di giouar con le buone efbr* 
tationi f e cori porle in ftrada di perfettio- 
ne . Mentre s'attende ua il giorno al lauo* 
ro , fi legge Lia vn libro fpiritualc > il quale 
non ceflaua di leggerti perche venifTo^ 
'qualche Signorai vifìtarla; anzi coo-j 
Tcfempio , e con buone maniere Tindu* 
ceua ad afcoltar la profitteuol lcttione-j> 
e quift faceua doppio guadagno ; perche 
(ichiudeua il pafsoadogni ragionamento 
otiofb ) e s*imparauano di quelle cofcs che 
più importa di Capere . Quan co obligata fi 
Cenefsead haucr cura di loro ne può far 
teftimonianxa quel j che diremo . Anda- 
va v n giorno di fetta alla diuotifsima Chie*^ 
fa della Madonna de Miracoli fuori d^An* 
driaicome era fuo coftume > & hauendo 
lafciato buon ordine tacciò per le donne— j 
rimatte nel palazzo fi dicctse la Mefsa nel* 
la cappella di cafa) nel ritorno Crouòf 
che per negligenza di non sò chi non era 
ilato apèrto al Sacerdote venuto à cele- 
brare ; onde fe n*era andato via à dir 
Metsain altro luogOé furon mandaci in^^ 
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contaneote mefsi per tutto Andria i cer- 
care fé qualche (àcerdote vi fofsei che_^ 
nonhauefie celebrato > énon trouatone 
alcuno; perche la Duchefia fi riciraua tar- 
di dalla Chiefai ella Ci kntì fubbito trafig- 
ger da fi fatto dolore, come fc vn graue • 
peccato haueGecoiiimefso. Le cofcienze 
dilicate fenConopiù le picciolo punture_*> 
clic altri non farebbonoie graue ferite .la 
ilrinfe tanto il dolore , che fubito corfe^ 
al rimedio , e queftofù che proftratafi 
auanti ad vna imaginedi Chrifto diede I 
Ja briglia alle lagrime, e cominciò à pia. 
gnere inconfolabilmente , e eoa altri la- 
.jnenti la colpa , ch'ella penfaua d'hauere 
in quel dilurdme^, 

Gouerno defuoi VafsallL 
Cap. 

ORA è tempo jchc dicia- 
iQO del modo da lei te- 
nuco in gouernare ifuoi 
Vafsalli. Ella haueua^ 
molte parti di quelle-^> 
che a perfone di gouerno 
la natura può concede- 
rf . perche era d'intendimento pronto , e 
ca'^ace di negotij > che prefto arriuaua.^ 
•toccare il punto 9 come fi dice, enon^ 
meno ingegnofa era intronar buoni fpe- 
dienti) e mex^i da giungere al Hn&i che fi 

fi pr^ 
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proponeua; nella quale arte cotififte quaG 
tutto il talento di gouernare. Era anche 
di grand'animo re che non s'abbatteua^ 
per alcuna grettezza )ò bilbgno y in ch^^ 
fi vedeflej ne cemeua i pericoli ) benché.^ 
gli preuedefle. Haueua in oltre nel difcor- 
rere vna tal felicita^ & autorità ^ che ino« 
ftraua gran (àpere >& acquiitaua credito 
al Tuo dire. Al fuo ragionare altri i'haue^ 
rebbe (limata donna di gran lettura y 
che in corti hauefle apprcfo l'arte del 
'tòQuerfare. Ma con que/te parti> e con al« 
tre molte , ch'ellahaueua 3 le non fuflero 
ftate da diuinagratia)aiutate>non haue- 
rebbe ella potuto dar quella mofira di fci 
che diede nel gouerno del Ducato d*An* 
dria) e dei Contado di Ruuo. Perche à 
quello, à che no pocè giungere il Duca fiio 
marito^ ella facilmente giunCe> riducendo 
ogni cofà m buon orduie 9 sbrigandofi fa- 
cilmente da negoti| molto inuiluppati. 
Onde farà bene delcriuere il modo)ch'el- 
Ja tenne d/gouernare.La più marauigliofa 
cofa 3 che io (appia riconofcere nella vita 
di queita Tanta donna > fu la pre(en/adi 
Dio continua^ ch^eJla hebbe in tutto que]> 
che trattaua) e faceua i & il perpetuo co-» 
ftume fatto già a lei naturale di cercar da 
lui aiuto per qualunque picciola cofa^^ 
Non daua vdienzala mattina prima ^cne 
hauefle vdito MefTa) e per non efiere di 
fcommodpal]agentèpouera> la faceua^ 
dir ben per tempo; perchefraudando fe-^ 

me- 
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medefimadal npofò, hauea lungo (patio 
di tempo per l'oratione prima della metta. 
Vfcita allVdienzai! primo luogo dau2L-f 
àpoueri , i quali Tempre come cari figli 
amo,ftimando (eixiprc le loro neceffità co- 
me proprie. De negotijj che ^li veniua- 
no propofti, quelli j cli^erano di maggior 
importaiiia diftèriua à rifoluerli doppo 
matura coiifult^) & oratione j a i più leg- 
gieri? doppo efser ben informata, daua.^ 
fine allhora allhora j ma non proferiua—» 
mai fèntenza? che prima non fi folle fer- 
mata alquanto, & alzatigli occhi al Cielo, 
non haueflechieftoil lume , cT aiuto di 
Dio. Prouedeua che à poueri con le lun- 
gherie non fu/lè data da fuoi miniftri fo- 
uerchia fpefa. Nell'afcoltare era patiente, 
nel rententiareconpaffioneuole,quanto la 
giuftitia fopportaua • Moftrauail valore» 
e la capaciti ne gli affari d'importanza, la 
carità) e patienza, ne^picciolij la deftrez- 
xa, e pruden/,a, ne'pericolofi, e iquel, che 
più i giJaice fi conuiene,cra lontana da_i 
paflioni, e da turbarfi , & inquietarfi più i 
che non è il Cielo dalle nuuole » e dalle«j 
terapefte di quaggiù . la qua! tranquillità 
non Co in che modo communicaua à co- 
loro, che appreso di lei litigaua no, inzuc-» 
cherando> per cosi dire^ Taniarezza delle 
negatine, e delle condannagioni conli^ 
ragione y ò con la moftra di bcneuolenza, 
per la quale fi perfuadeuano d'elTer bea.^ 
trattari ancor quelli, che Thaueuano cor- 
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tro. Douendofipoi rifoluere intorno à più 
rileiianChegrauinegoti) , erano moltele 
diligenze 5 che vfaiia per colpir nelfegno 
del douerejC delladiuina volontà. 1^ 
ptinie eran l'orationi ftraordinarie i di» 
giuni e penitenze > il far dir meflc j e di- 
fpenfàr limofin e à quefto fine. Ma ^perche 
Iddio c'illumina anche permezzo delle 
caufe feconde ^ ella aggiungeua à tutto 
quefto il configlio de prudenti, e la matu^ 
raconfideratione. E fi puòdir jch'ella-j 
prega/JèDio con tanta confidanza, come 
fenon voleflè adoperar in niente la pru- 
denza humanaj e poi fi configlialle fece, e 
cou altri con tal maturità? e confideratio- 
ne3 comefe iui ftefle tutta la fua (peranza* 
Ogni cofa communicaua col fuo confeflò- 
re, fi per l'intera conofcenza j che voleuai 
ch'egli hauelle dell'anima ftia , fi anche^ 
perche ftimaua, che per quefto mez/.o 
meglio, che altrOj Iddio Phaurcbbe illu- 
minata. Non faceua elettione di gouer- 
natori per le Tue terre fenza hauerVatto 
dir Meflè dello fpiritoftntoj epre- 
Ta informatione della vita > 
&habilità diciafche- 
duno. 
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Perpetua mira alla gloria di Dio 
in ogni minima copL^. 
. Cap. XI. 



QGS^-O occorre dir deile_> 

^ cofe maggiorijfe non ve^ 
^ M n'era ninna cosi piccioUj 
^ nella quale ella fi fìdzff^ 

S(l'3Sx)U ^"^^ proprio parere, ha^ 




uefTe vfcir di Cafà) le inandare vn imba- 
fciata di compimento, fc fare, òJafciar^^ 
qualche cofa delle occorrenti, n*andaua-j 
cornea vero oracolo,a dimandareal Cro- 
cifi/To. Ritirata in difpai te5& rnginoc- 
chiaca con ardente affetto chiedeua , che 
la volontà di Dio le fuflfe manifeftata. Si 
proteftaua di non voler girare vn occhio,: 
iiauere v n penlìero , cli^non foflè di foa 
volontà. Era cagione di ftupore à tuttiii 
vederla così efata in quefto faluceuoliffi* 
mo coftume , che ad ogni propofta, prima 
di rirpondcre,(eil luogo, <Sd il tempo lo 
permetteiia 5 incontanente s'inginocchia- 
iia>e giunte le mani pregaua per iaperne 
la rifblut ione da Dio . ^ , (è ciò non fi pò- 
teflè perqualche circoftanza, almeao non 
apriua bocca prima d'aliar gli occhi al 
Cielo, efarlafolita dimanda. In modo 
che a figli medcfimi, & a feruidori in qua- 
bjin\aQ occorenza non rifpondeua priniav 
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di haucrfatto la folica oratione. di chc-^ 
c/fi già confapeuoli 5 dopo fatte le lordi- 
mandejnoo afpettauaiio rifpoftì così fu. 
bico, ma con patienza indugiauano fino 
à che haueff^ finito U fua daiotione . Ne 
fia chipenfichc non poteflè farfi fenza 
afiTcrtacione^ ò fenza diflurbo de negotij. 
Imperochela prudenza, con la quale con 
diuerfe perfuue diiicilamentc quefto atto 
cfercitaua ) c l'a uto particolare , che Id- 
dio perciò le daua? facendole far fbaua- 
mente>epermodo dicofà naturale quefta 
dimanda prima d'ogni rifolutione, e fopra 
tu tto l'opinione di (antità j e la conformi- 
tà ditut^a la Tua vita à quel modo di pro- 
cedere) faceuano che quelle attioni, che 
in altra perfona forlè parrebbonoaffetta- 
tionii &i hipocrifie, follerò in lei ò non au« 
uertite, o con marauiglia j e profitto no- 
tate. Due cofe adunque ellafaceua fem- 
pre innanzi à quaUiuogiia accioae) d/man- 
darTaiuto di DiO) e drizzarla à fua niag- 

Ìjior gloria) hauendo anche in ogni co(a 
'occhio riuoko ad efaminar (è in lei^ò oeU 
rintentione » con la quale la voleua.^ 
fare>vi fofl'e cofàjchc haueflè ombra d'ofFe- 
Cz di Dio per fuggirla^ & aborrirla. Onde 
alle volte fiata alquanto fri due, mentre 
penfauafe farebbe male alcuno dire )ò fa* 
re qualche cofa, fi fèntiua dir fotto voce : 
signor mio>io la farò) perclie non v'é pec- 
cato. Ma il più (pefso era dir prima di 
far qualunque cofetta )per picciola che— » 

fofse 
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fo(se> A lode y e gloria voffr4% itgnèr v$Ì0^ 
& inf^enie accodata Ja man dcftra al 
cuore) vi ftampaua il fegno della Croce > 
da che nafceuaiChe , per efser continue le 
occafioni rvna.doppo Taltra dirifponde- 
rc> dirifoliierfi j di ciar qualche ordine il 
continuo fico della Tua man delira era sul 
cuore scoprendola con Tvltinia vefteve- 
douile; e l'ateo contìnuo delia ine dica era 
fegnar croci , fi come quel delle labbra il 
dir perpetuamente. A lode^ e ^ìort^ vo- 
firrn^ Signor mio» Chequefta diuotionoj 
fofle in lei così continua fino airvlcimo 
della Tua vita 9 e che non punto nuo- 
ccflèalla tefta quella non interrotta appli- 
catione, e che non turbafse inegotij^ne 
fofse daloro impedita» erano effecti più 
della gratia diuina>che della fua diligen- 
za .-era frutto della perfettioae della fua 
anima) alla quale v a (emper congiunta la 
TÌua prefenza di Dio, e rintcntion retca-^ 
che indrizza alia gloria di lui ciò > che fii 
parla, ò penfa fecondo quel ) che difse^ 
ad Abramo. Ambula coram mey &efÌo 
pirfeiius. La diuotione d'indri^zar le'at 
tioni fue alla gloria di Dio,e dì vlare que 1- 
le fante parole, l imparò ella dal gloriofo 
PaJre S. Ignatio, il quale non feppe ;niai 
cominciar , ne finire alcun ragionamento 
fenza quelbel verlo intercalcare. Ad ms- 
iorem Deigloriam. E perche fra i Teolo* 
gi fi quefliona/e bafti,per far buona Tope - 
rala virtuale incention e di farla per Dioa 
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cifa per efser fuori d'ogni dubbio, in eia* 
fcuna particolare attione haueua non folo 
la mentalea pplicatioiie à Dio ? ma la ma- 
nifeftaua con la voce, e coJ gefto, e fù pa- 
rere di molti dopò la Tua morte trattandofi 
come fi douefse dipingere,che conueaiGe 
più, che altro, il ritrarla in quefto atto di 
fegnarfiilcuore,e proferirle folite para- 
le. A lodti € glofsa vofìra^ Signor mio. 

CmtA con o^i forte ài hìfognofì. 

Cap, XI l. 

Imanehora) che diciamo 
di quel) che più fpiccò) e 
più famofa refe la fantita 
di quefta Tanta Duchefsa 
che fù lacarità,e la mife- 
ricordia rerfo i poucrL 
Perche nella perfetta.^ 
donna defcritcaci ne* prouerbi fotto nome 
di donna forte^ fi richiede che apra la Tua 
manoalbifognofò > ediftenda le fue pal- 
me al pouero. Habbiamo detto in più oc. 
correnze che quafi dalle fafce cominciò 
D. Maria à moftrarfi madre de poueri ,e 
che tanto maggiori efempi diede di cari- 
tà, quanto in età più venne crefcendo. ma 
non mai cosi eccellenti moftre ella nt-j 
diede, che quando in Andria gouernò lo 
ftaco del Duca fuo figliiiolo.nel qual tem- 
po non Jafciò forte alcuna de bifognofi i 
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alla quale con la fua liberalità non foiiue, 
nifse. Rimafe nella morte delDuca fuo 
niaritO) fi come fuole , quando alle granai 
cafe manca il principale appoggiojogni co . 
(àfbfsopra. e non mancauano ò per le^ 
fpefe ftraordinarie , o per Ja poca cura del 
Duca, e debiti,eHti, e tutto ciò, che fuo- 
le andare apprefso alle gran facoltà ma- 
neggiate per mano di molti,quando chi 
cfcue fopraftare> e riordinare ogni cofL_>, 
non vi s*applica da douero. Tutto ciò non 
atterriua, ò riftringeua il cuore franco ,e 
/patiofo della Duchefsa. D Maria, fi ch e ^ 
non hauefse femprc la mano pronta alle^ 
lìmofine. E, per cominciar da quelle, che 
più volentieri faceua , ch'erano alle Chie^ 
Tfc, & à Religiofi , non farebbe facile il di- 
re quanto fofse verfo di loro hberale.^.; 
qnanti ornamenti; e vafì d'argento > e li-^ 
mofine à diucrfe Chiefe coiiipartifse • on- 
cle Con certo , che intorno à quefta mate- 
ria io non faprò dir tanto , che arriiii à gì' 
ingrandimenti, Se alle marauiglic, cJie di- 
cono tutte le rciarioni della fua vita. Frn 
tutti i re/igiofi marauialiofanacnte alletta- 
ua la fua liberal mano la pouertà de P adiJ 
Cappuccini ,del qual Tanto inftituto, tu 
fempre diuata >e con efii , e più co'laici i 
c femplici con loa^mo piacere tratcaua— » 
dìque'lentimenti di Dio, e delle cofc del 
Cielo>cheà lei erano comniunicate»Delle 
li mofine fatte à quefti Padri bafti dir , che 
la Tua cafa era la più ordinaria difpenfa dei 
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lor ccnwentos e'più giorni deJIa fòttjmana 
'non voieua,chc di cofa alcuna fi prone* 
defsero alcronde.Made'loro infermi pren- 
deuafopra difè afsolutamcnte il penfie- 
ro, trattandoli con tali delicatezze > che 
ben moftraua d'intendere > che feruiua al 
medefimoChriftonéferui Tuoi. Onde^ 
femprejche poteua)honoraua lefucniani 
con que'feruigij inuidiando alle fue fanti 
Je fatiche fpefe in tal apparecchio , quan- 
do per altre occupationi non poteua efser- 
ne à parte. Con gl'incarcerati, che è vna 
forre di gente pouera di danari i d'aiuto^c 
fpcfio anche di virtù 3 eferciraua tal cari- 
tà, clie veniuaà Tupplir con efsa à tutti 
que'dìfetti. Non folameute mandaua-j 
loro ftjccorfo di ciò, che bifogna al viuere, 
cpiouedeua di padri fpirituali > che gli 
confòlafsero >& amixiaei'trarseroi ma da 
Signora» ch'ella era}fi faceua loro auuoca- 
ca prendendo à carico fuoje caufe de gli 
abbandonati; e ciò fece anche in Napoli, 
adoperando per mezzi ad impetrar loro 
libertà, ò almeno minor pena , horaifuoi 
prieghi , hora que'dc gli altri , ch*clla fpin- 
geua il quale vrticio di pietà fi pcrfuadeua 
di fare per obbligo , e di douer poi render 
conto à Dio , fé punto di negligenza ha- 
uefie commefsonelfoccorrere iftioi fra- 
telli. Auuenne vna volta 3 che , hauendo 
per vn tal bifogno interpofta apprefso i 
giudici la fila autorità , non vi adoperale 
<ì05j calde pregJiierepne'moftiafle tarmo 

affetto 
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affetto al ncgotioi come altre volte hauea 
facto. Onde ritiratafi poi in fe ftefsa 1 ^ 
fattojfccondo il Tuo coftume>rcfime della 
cofcicnza fopra queirattione^ ofseruò che 
s'era portata languidamente, e che non^ 
hauea parlato con queiraffetto 1 che pei- 
vnfratel carnale haiirebbe facto; di che 
Tenti tanto dolore ) che prorompendo in 
[bfpirii e lagrime j come di grauifsimo 
peccato^ ne dimandò mifericordiaa Dio. 

Prouìdenza verjo ^'infermi , e 
verfo t fùneri vergognofi 
Cap. Xlll. 

VVNQVE ella fù,hebbe 
coftume di vifitar'gli fpe 
' dalij & in Andria lo fece 
tanto più (èllecitamentcì 
quanto ftimaua gli am- 
malaci di quella Citt^ 
efseftutrì come fuoi figliuoli i e, fi come 
nelfbuuenir loro efercitaua la liberalità» 
così nel feruirgli di fua mano daun grand* 
efempio d'humilti infiemcj e di mortifica- 
tion de fenf/. Poiché la puzza > e la fchi-»^ 
fezza delle lor perfone non era baftante 
à tenerla à dietro, fi che non s'accoiialse 
à porger loro i cibi, e rimedij!j à far co/i-f 
efsoloro lunghi ragionamenti della pa- 
tien/as della conformità col voler diuinoi 
^ 4eirapparecchio per T altra vita. 

B 6 folo 
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folo quegli infermi pji erano à cuore , che 
ilauano negli /pedali 3 ma perche ven'hà 
molti) che niente men poueridi loro ,fi 
Itaono nelle proprie cafe^ò perche fareb- 
be lor vergogna gictarfi alla mercé del 
publico)0 per qualunque altra cagione,ha* 
ueua la fànta Duchefsa pcrfone ^ che fpu 
andò per le cafe, gli riferiuanD oue fofse 
alcuno di quefti vergogno/} , ammalati., 
verfo de quali con maggior compafllone 
mouendofi come per/òne di qualche con- 
toiapparccchiauaioro i polli , e le medi- 
cine j mandandole fecretamen^e, perche 
più premetta a lei fuggir Phonore, che da 
quefte limoline b /irebbe venuto, cheà 
quelli lo fchiuar la vergognai che rifulta- 
ua loro dallo fcopr ir la lor |N3uercà. Oadc 
vengono af:?ai a propofico ^elia Tua cari- 
tà quelle parolej che dice 5. Giirolamo ra 
lode dì Paola. Quis cimi' crtém non iius 
fdcfélté^tibm funiHtattés eft ìquos curiofif' 
fimi toté^ vrbt pirquiffns damrzfém p(4ìé$' 
hfttfiqmfnHAm dtbilis & efnriens cibo fu- 
jtentt^retur aluriuu Altretanca diligenza 
vfauanole fue fpie in cercar de poueri 
^rgogno/i> ne quali ilri/pecto della ripe- 
tanone fo/se in perpetua battaglia col bi« 
ibgno delviueie. dicoiloro haueualifta 
appreso di fe > e teneua a /uo carico il lor 
£)ÀentameAto3 e, come gelofa non meno 
di con/eruar Thonor loro > che di non ac« 
ere/cere ii fuo con la gloria di quella libe- 
«aliti ; non fi fidaua di fciuidori y ne quali 
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G poreua correr pericolo, che defraudar i 
(ero la iimofiua ,e bandifscro poi quel» 
chedouea tenerfi fècreto . Si vèdeiiano 
sù'l cardi comparire in palazzo perfbnc 
rauuoltenel mantello per non efl'er co- 
nosciute , che fì cratteneuano in fala ) Se 
clJa per (é medefima vfcita , daua à ciaf- 
cimo fecreta niente danari. Alle vojt«-j 
fìdandofi de fuoi piccioli figliuoiini , chia- 
matone afe alcuno ) e datogli vno inuoi- 
todiceua ; quefto darai ad vna talperfo- 
na ) che ftà in quel cantone della fala^ ; 
con che forfè vofeua auuezzar dalla te- 
nera età le mani de fuoi figliuoli à quel- 
Tarte di liberalità i della quale ella era fi 
gran mapftia . JDi fomigli^nti iimofine > 
ch^ella daua di nafcofto irì . prefertza^fblo 
di colui , che glie l'haueua^^ cpntracara- 
biare in cielo, fi sà bene the aièefero à 
gran fomma ? ma non può già.faperfi il 
quanto, perche né ella nefaceuamott0 9 
ne coloro , che la riceueuano • Soloio^ 
communes'afFermaua da tutti, che la li- 
I>eraliti di questa Signora paflaua ogai 
credere , e che era marauiglia conae%po-' 
e/lè f^nza graue fqoinmodo della , cafa-j^ 
far così ordinarie > e grofTe (pe(è . P,er.* 
che alcuni affermano, ch'ella defle di li* 
mofina qualche anno ottomila ducati, aN 
tri diece > altri dodici . Ma quel Signore ^ 
ì quale moltiplicò ^come hor Iiora ve- 
demoj con manifefto miracolo Tacque 
nella fua pefchiera > è da credere > chc^ 
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tnoIciplicafTc anche ii danaro nella fua^ 
borfa ) acciò potefle eflèr (empre piena > c 
pronta al bifogno dc'poueri . Quefto af- 
fermerò di certo >chei fe bene molte—j 
donne di fiato reale > hanno dato hmo(i- 
ac di maggior fomma di quella, che Ia_# 
noftra Duchefla diede > non dimeno l'af- 
fetto, e la larghezza del cuor fuo era tale> 
che non cedeua ad Elifabetta» à Ciuic« 
£onda} ài Mattilda» 

Altre Opre mìfericordia^ ^ 

Cap, XIV . 

RENDEVA' anche à&o 
carico il veftir gl'ignudì^ 
e quelli più, che per non? 
hauer velli , non potè* 
uanoTdir Meflàlcfefte. 
Voa perfona graue, e re- 
ligioni che per alcuna 
tempo fu in A ndria'^ afferma d'effèr da^ 
lèi fiata mandata tre volte à Bari, vn» 
con cintjuecento ducati > vn altra con^ 
Tekento 9& vn altra con mille à compe-^ 
rar p&nm , i quali venuti in Andria fi ta^ 
gliauano r e cticìuano per veitirne i poue» 
xidi Chrifto . Ej perche vn altra forte 
4i miferia non prcc^ola fuol efTere nelle 
, póuere famiglie , cioè donzelle da marito^ 
efcnza dote > nelle quali difficilmente.^ 
jftanno d'^accotdo lapoucrtà > eia pudid^. 

(la s 
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tia ; ella tanto più prendeua à cuore il 
lorbifogno, quanconon fi trattaua fc)lo 
della neceflìtà del corpo 5 ma del perico- 
Jo dell'animaj e con rautorirà 5 e danari 
Tuoi faceua sì , che foiìèro pofte in ficuro 1 
e moltifsinfe ne maritò . Ma non accade 
voler vna per vna annouerar l'opere di 
carità , clVella faceua , e bafta dire , che > 
come il Sole) per ouuncjue pafli) noa-^ 
lafcia parte della terra » Che non arricchif- 
ca di Uice > e di caldo : cosi ella , in qua- 
lunque luogo dimoraflè 5 ad ogui forte di 
bifo^nofifpandeua i raggi della fua libe- 
ralilllma carità se .benché la sfera della 
fua pofsibiltà foflè limitata > quella dcll'af- 
fctco era infinita y & abbracciaua tutto il 
Mondo. Ne pensò mai di meritar nome 
di limofiniera, anziché firiputaua ingra- 
tirsinia à Dio ) e troppo lenta 9 e fcarfà in 
pagaigli quel , che gli doueua . E, come 
tic] gran Cofìmo de Medici fi fcriuejChe 
facendo i fiioi conti 3 e trouandofl^ hauer 
dato diliiQoiine cinquecento mila feudi ) 
diflè che per molto grande, che follò^ 
quefialomma» non balUuaà faldarle^ 
partite del groflb debitcch'haueua con— > 
DiO) C05J la ianta Duchefia guardando 
iie*librideli'eGto>edeirmtroicò fempre fi 
trouaua debitrice 5 & alle volte efami- 
nando fe medefima nelle folite Tue medi- 
tationi della notte, veniua in tanta ver- 
gogna) per parerle dinon hauer fatto lir 
mofiQaveruaa^cheaoa contenta di prò-. 

porre 



112 C AP. X TV. 

porre (eco fte/là di farla fubito j che foflc 
dì ) per vna certa impatienza di carità 9 e 
per afsìcurarfì della Tua memoria > chia- 
mando la Cameriera ordinaua » che_^ 
allhora allhora foflb poRa in di(parce la 
limodna da farla il giorno feguente • e ca- 
nata dalla boria , fofse da quel punto rob- 
ba fpettante à poutri . Ma fu bene aetio- 
ne di compita carità congiunta con gran- 
de humiltà? quella 5 che fu veduta farfi 
da lei ogni giorno difetta nel fuo palazzo. 
Fa ce ua radunare nella fuafàla tutti i po» 
ueri, che vi volefsero venire > che per «r^ 
dinario non erano meno di trecento 1 e 
qùiui. j>er vn hora > e mezza infegnaua 
Joro la Dottrina Chriftiana > recando la 
città di tal vifta ammirata, e dóppo efserfi 
q lel tempo affaticata in ammaeftrar Ic-/ 
loro anime , fouueniuaà lor corpi> dan- 
do loro da mangiare , e di più vna con- 
ueneuole limofina di danari à ciafchedu- 
no . Haurebbe voluto el!;^ fare ogni dì 
.tauola à pourrì 1 come faceua S.Elilabetta 
d'Vngheria ? che daua pranzo à nouecen- 
to poueri ciafcun giorno ; & in quefto fa- 
loinuidiaua alle donne pofte in altezza di 
flato reale . A dirla in breue non è attio- 
tìed'humiltà , e di mifericordia , della 
quale non fi vedefsero in lei fingolarifsi- 
mi efempi . Quefto era il corfb ordinario 
della Tua carità ; Ma fpefte volte auuen- 
Be , chele publiche di(gratie ftraordina- 
ixc, le quali fogliono aJ altri dar ceca- 

fionc 
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Iione di riftringcrfi , e pcnfarc à > la 
diedero à lei d'aprir Ja mano à più larghe 
limofiine : li che fi vidde più manifeìta- 
metite nel quandoper la (ecca vhi- 
uerfàle , e ftenlità della ftagione la Puglia» 
che fuor efsere il granaio dejrabbondan- 
za j diiienne ricetto di penuria, e di fame. 
E per venderfiii grano à carifsimo prez- 
zo, i! più della gente vfaua mangiare iì 
pane d*orzo, tdi quefto anche i poueri 
patiuan difetto . E tra poueri erano mol- 
te famiglie di gente ben nata) che aijia- 
uàho meglio il morirfi di fame, che accat- 
tare il vitto mendicando con poca fpe- 
ranza di ritrouarlo in quel bifogno vni- 
ocrfàle. All'hora D. Maria slargò le vi- 
fcere della fua carità riceuendoui tutti i 
bilbgnofi in quel modo appunto ^e con^ 
quell immenfa milericordia , con la qua- 
le fi narra che S. Adelaida fbuueniffe alla 
città idi Colonia in vn fimil trauaglio. 
Maggior fame haueua ella di pafcerei bi. 
(bgnofifCheeflì medefimi di pafcerfi» e 
(òftentarfi . Ordinò che di tutte quelle 
cafedi gente bennata poftein neceffità 
le fi faceife vna lifia, acciò ellaprouedef* 
fe à loro bifogni : e ciafcun giorno màn- 
ciaua c^fa per cafail ifoflentaraento ne- 
ceflario , fenza diminuire in tanto l'ordi- 
narie limofine 5 che à poueri , che men- 
dicauano, era fblita ogni giorno far diftri- 
buire. anzi, per eccitarfi viepiù à com- 
patire à pbneri col partecipare della lor© 

pouer* 
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fouertà i Voile in cucco quel tempo dia 
rjnedefima mangiar pane d'orzo 9 dicen- 
do che non pra conueneuolc } che ella n 
tene(Ie dapiùdefuoi fratelli» i quali ap- 
pena poteuanofatollarfi di quel ^ane. So- 
Jeua anche dire che in quel pane i^ntiua 
jgufto maggiore, che in quel di fromento, 
X> fi come in quefia fame fi fece manifefta 
Ja fua gran canta » cosi non meno fi palesò 
la vna fece grandiifima di cucca la Puglia « 

Maramgìiofa mohipUcatione d^ac^ 
que nella fua pefchiera^ 
Cap. XV. 

* 

ce ADDEi che per 
vna gran fecca veniffe- 

ro à mancare in An- 
drìa) e fuori tutte le 
conferue, ecifterne, c 
firiduceflc la cola à tal 
cftremo /che Tacqua fi 
fi cómpraua à caro cofto . Onde à i pouc* 
ri) che non haueuano da comprarla» non 
reftaua modo di proncdere alla rabbiofa 
fece 3 Qluoche il procurarli di quellac-^ 
qua 9 che rimaneua de bucati > e di que-- 
ila beuanda così fchifa 9 e foxza auida- 
mente beueiia ^a mifcra plebe^ Età nel 
palazzo Ducale vna pdcliiera aflki gran- 
de 1^ la quale in quel tempo con fomma^ 

dili' 
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diligenza era guardata da gli v/ficiali del/a 
Ouchcff^ > acciò in due. ò tre giorai non 
la f:."Ccaflero i Cittadini aflètati, condan- 
no eltremo non Colo della fami^I a, ma-^ 
della nrìed fiina. Città . perche 5 eflendo 
giunte al pala^/.o le muJina del publico, 
di là fi daua bere alle^bejftie, cosi da.^ 
foma . cosae da fatica , nece/làrie perlai 
panatica della Citti, eli pratichi augu- 
rauano, che tal bifogno crefcerebbefem* 
pre più col crefcer dell eftate > che allhora 
inconiinciaua > efTendo nella metà di 
Maggio . il che poi auuenne , perche non 
cadde goccia d'acc,ua dal Cielo fino ad 
Ottobre . Ma , come venne airorecchie 
della Ducheflala calamità defuoi citta- 
dini 9 le paGò il cuore . Ne f^pendo oue 
dar di mano altro > che all'acqua di cafa 
fua , e dall'altro canto vedendo grincon- 
uenienti ) che feguircbbono 5 Ce hauefle^ 
di^penfaco ad altri quell'acqua ) ftaua in^ 
gran perpleflìtà . Finalmente vinfe ap- 
preso di lei queirafFetro> che non era-j 
folito hauer niai^ ripiilfa nelle Tue ^diman- 
de. Ej pcrfar lacofapiù giuftificatamen-, 
te j enontentar Diocon attione impru- 
dente » fi volle confaltar col fuo Confef» 
fore, ch'era all'horail P. Coftanzo For- 
tunato della Compagnia di Giesù , e 
dettoli le ragioni dell'vna , e dell'altra 
par.e )alia fine conchiufej Io Padre-^> 
fon rifbluta difargittar vn bando per la 
Città >chc> chiunque vuole 1 venga ad 

attinger 
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attìnger nella mia pefchiera . E cornea 
potrò io p Padre , fopportare che fi mao- 
laoo tanti poiiercUi di fetC) ÓC altri be- 
uano acque fozxe j enomacheiioli > & io 
Jn tanto mi goda l'acqua chiara > e limpi- 
da > ferrando la porta alle loro diinande» 
e l'orecchie alle loro preghiere ? Non_* 
piaccia mai à Dio > che io ardifca vfur« 
parmiquel , che m'é flato dato da lui, 
acciò lo coaiparta co'oiìei fraccili . Egli 
Jha da rimediare i noftri bifogni . E , Ct^ 
mole che moriamo di fere 3 io debbo eP 
fer la prima , e nontanti pòuerijinnocen^ 
ri j che fìanno fotto il mio goiierno . A 
quefte paroie dette con gran feruore > è 
confidanza in Dio non hehbe ardire di 
contraiiareiì Padre ^ond'ella foggia nfe • 
tacciamomifurar l'acqua > acciò lì vegg^ 

quanta le ne può dare per ciafcheduno>^ 

ci iappfjmo regolare nel compartirla t 

ancor quello approuò il Padre > & atida. 
toej^h Con vn gentilhuomo della Duchef 
la alla oedhiera) dato ordine che fi mi-* 
furaflè l'acqua in prefenza loro da due 3 
c(pcrti di quel mefliere » fù trouato cfler- 
ui tredici palmi di fondo, di che aUe- 
gra la Duchellà^ liuolta al Padre difl^_3 
ila benedetto Dio, habbiamo acqua per 
lipoueri. A 20. di Maggio fi publicòil 
bando 9 econcorfe quella moltitudine > 
che fi può credere in tal occafione . Sta- 
uanoquiui perfbne pagate dalla Duchef- 
fa^le quah tirauaao Tacqua) ene dauaao 

d ciaf- 
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à ciafcuno quanto capiiu in va grar^ 
vafodi tenuta poco nien > che vn barile. 
Eran le perfòne > che vi concorreuano 
( fecondo che narra vna relatione di per- 
fonagraue) appreflb à diecimila , e fi ti^ 
raua tutto il di j e parte della notte . II 
che come ridderò quelli di cafa, Si il 
facCor delle molina , vennero in grandi^- 
fimaftizza, querelando^ deirindifcreta 
cariti della loro Signora , che , per foc- 
correrei i forafticri, leuafle di bocca il 
foftentamentoàqueidi cafa con mani-» 
fefto pericolo di morirfipoi tutti non_# 
ColdiCctQf madifamej non fi potendo 
macinare il grano j e faceuano rifblutio^ 
ne di partirfi^ e prouedere à i cafi Jor#' 
prima 1 che altro accadeflfc . Ma quefto 
ammutinamento fi racchetò alquanto, 
perche dopo alcuni giorni elfi di puouo 
mifurarono l'acqua penfando di trouarla 
ridotta à meno, che i meta , e poter cosi- 
meglio far toccar con mano il di(brdine 

^ all:i Duchefià. fù adunque vfata gran di* 

1 ligenza j e fi tiouò che ne più , ne meno 
v*crano tredici palmi di fondo come pri- 
nia . Onde rimirandofilVn l'altro io— > 
faccia ammutohrono 1 e non parue loro 
di fapcr più , che fi dire ? fe non che la_# 

' DucticlTaera Tanta > e che quefto era.^ 
miracolo euidente, Sifeguitòla mede- 
fìnta vfanza d*attigner contmuamente^^i 
anzi crebbe viepiù) perche feceandofi 
quel poco d'acqua, che ia altri ridotti 

' s era 
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s'era con(eruato jCreCceua il concorfo al 
palazzo. Nonfoloil rimanente di Mag- 
gio i ma i feguenti niefi di Giugno > Lu- 
glio>Agofto,e Settembre, feniprc con 
maggiore > e maggior cal(:a della gente fi 
cauò acqua 5 perche in tutto quel tempo 
non piouc mai in quel diftretto , infi- 
no à che il terzo giorno d'Ottobre, efTen' 
do il cielo coperto di nuuole diflè la Du- 
cheffaal Padre, dal quale era venucaà 
confeflài fi per la Tegnente fefta di San— f 
Franccfco j hoggiTenz? dubbio prouerà, 
farebbe forfè bene il vedere quanto ci 
refti d'acqua 1 perche io penfb, che ftia^ 
già fili fine ) e rifpondendo il Padre, che 
farebbe bene , eglimedefimo col gentil- 
huomo ftcflb , col quale da principio ha^^ 
ueua fatta quefta medefima diligenza , e 
con tré, ò quattro altre perfone andaro- 
no à mifiirar l'acqua > e con eftrema lor 
marauiglia vi trpuarono tredici palmi 
d'acqua appunto come fé nonfe ne fbfle 
tratto fuora vna fecchia, cflèndofi da— 1 
venti di Maggio fino a tre d' Ottobre-^ 
ognidì per tanto popolo continuate^jj 
trarne . Onde non fù> chi non reftafle_> 
attonito della marauiglia , e ritornati dal- 
la Duc/ie/là , come furono alla fua pre- 
f?n?:a , vno di loro cominciò a gridare: 
miracolo I mir accio l e raccontò il fatto. 

Airhora ella fu fopra prefà datai vergo* 
gna,che l'auuampo nella faccia^ e copren- 
dola con la man finiiira fece cei)no con 

Ja 
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la deflra à quel tak) che andade via , di« 
cendo) che non haueua mifurato bene , 
Se al Confeflòrc fece cenno » che reftafle 
e ritirarli à confelfarfi incominciò ad ae* 
cufar fe mededma de (uoi le|gierillinii 
peccati con tal humiltà , e conmfionejj 
che parea li volefTe annichilare. Indi ve^ 
nuca i far mentione di que/l:o beneficio 
fattole da pio proruppe in vn dirottifsimo 
pianto di confusone , e di vergogna^ pa- 
rendole d'elfer la più ingrata donna i cne 
ci vfueflè,e di portarfi troppo villanamen- 
te con Dio 9 che (eco traccauada Signor 
cosi libera Ifi e da tanto amorcuol Padre» 
fi 'che hebbe da far molto il ConfeC- 
fore à racconfolarla. Tanto lon- 
tana era da leuartìin fuper^ 
- bia per così grandi fa- 
' uoridiDio. 
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Commune ofinìone della fna fm-^ 
tità tfuo ritorno à'Anària , e 
dinoti feregrìnaggì^ 
Cap. XVI. 

Ail popolo d'Andria non 
ragionaua d'altro, nev' 
era chi non fapefle, ò 
non celebrafle il graii-j 
miracol0|dicendo tutcii 
che la Ducheflà era Tan- 
ta, e madre depoueri. 
in tal maniera ella fi portò nel gouerno 
della Città d'Andria, culi moltrc diedre 
della fua /antità, E > perchè nel gouerno 
della Città di Ruiio non furono diflimili 
ifuoi portamentf/né diuersidaque/li> non 
accade allungarci a ripeter le medefime 
fue virtù. In Andria hebbe per Confeflò- 
re alle volte vn facerdote efemplare di 
quella Città per nome D.Profpero Ricca, 
Qucftì dimandato della vita menata dal- 
la Duche/Ta, dopo hauerla chiamata fpec- 
chiOjS: efemplare della vita Chriftiana, 
c molte cofe hauer detto della fua caritàf 
Schumilità; Soggiunge che non gli pare 
dì faper trouar parole, che fpieghino a 
baftanza il concetto, ch*egli hà della fan- 
iiù di lei, e prega altri d^aggiungere altre 
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cfàggerationi^che [en/-a dubbio firanno 
vere. Onde à me par che fi pofla efagge- 
rarla virtù dìquerta Matrona con dir,cor 
me di S. Gorgonia dice il Naz.ianzenO| 
i:hei[è altri deflei Jei tutte quelle lodi » 
che di Salomone né Prouerbi alia Donna 
Fortei non haurebbe tocco minima parte 
de fuoi mefiti, mahaurebbe lodatola fta^ 
tua dellombra, In Untoparue à lei, che 
fufse giunto il tempoi che Tempre hauea 
defidérato. Perche , hauendofin da fau^ 
ciulla fommamente bramato il menar 
vita iu religione idoppo che per voler de* 
fuoifii coftretra à maritatfi, (òfpirò km* 
pre alla pace, e tranquilliti di quello fta- 
to. E dopo la morte, dei Duca fubito fi 
difpofe di trattener/! folamente nel fuco* 
io tanto, che il nuouo Duca fuo figlio fof- 
fein era di an>mogli^rfi,e gouernare il fuo 
/latoVe poifiibito voiarfene aldelidera- 
jiflìmo fuoripofo in qua/che mouiftero. 
Hor'auuifaiido che già fofte il tempo con 
intention di rafsettare ogni cofa 5 e pren- 
der commiato da parenti per far quelta 
partenza > volle paffar d'Ancfrja i Napoli 
Quel vi aggioi fi come ogni Tua a£tione,fu 
pieno di fingolariffimi eflèinpidi virtù. 
L'induftria della fuadiuotione fu tale^i 
che con va Col Viaggio venne a congiunge* 
re tre diuotiflimipellegrinaggirAirArcan- 
gelo di Monte Gargano jalla Madonna_# 
diPolfeua) 5ci ^u?lla di .Monte Vergine, 
l^rano gh efercitjj della Tua ftrada i foliti 

F della 



CAP. xyi. 

^cllafua vita? che non baftò à farglleh* in- 
termettere ildifagio del viaggiare ìnToli- 
to 9 lei, & ad ogni donna aflai malagcuo- 
Je. E con tanto maggior diligen;ta negli 
efèrcitijdideiiotione s'affaticaua, quan- 
to voleiia appai^cchiarfi à vi/itar quelle^ 
diuote Chiefe con anima pm di/pofta i 
ticeuerla pagadci Tuo camino Onde— f 
vfò gran diligenza acciò da Baroni , per le 
terre dequali pa/J'auajnon foflè (aputo> 
hauendoà fuoi feueramente comandatoi 
che à perdona alcuna non facefiero morto 
chi ellafofse. Anzi venuto all'orecchio 
d'alcuniSignoii il ruopar^aggioj,& vfcit!- 
lè incontro con le douute cortefiC) non Ci 
lafciòmai per alcuna forte di preghi per- 
fuadere i riceuere le loro offèrte, & allog- 
giare appreflb di Jorp. Stimando meno 
TofFcG, j che n'haiirebbono potuto pren- 
dere , e la fcommdjtà Tua 5 che l'entrare 
in luogo >doue farebbe ftato necefsario 
diftraiìi dalle fue orationi , e rralafciar?^, 
alcuno de (oliti cfercitij* Perche in ninna 
di quelle cafè haurebbe potuto , come fa- 
ceuanegli alberghi, ftar/i ritirata in fi* 
icntio . come in wa fccreta cella , e poi 
pafl'arfelaò fenzacena> ò con vn poco di 
colationc, indireftare in piedi tuttala.^ 
notte orando. Auuenga che riferifcono 
alcune donne di quella comitiua , ch*ella 
non dorniifse mai in quel viaggio. Ma^ 
non farebbe facile à (piegar la diuotrone> 
co la quale pa(^òia notteichc prèc(?dette V 
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arriuo alla ChiefadeirArcangelo.Perche 
non haiiendo la feraafòaogiata cofaalcu- 
nai fi diede all'orationci nella quale pa(^ò 
tutto il tempo, che gli altri fletterò in ri- 
pofoila martina ^auuiatafi alla diuotifli^ 
ma Chiefa, diede airanima affamata il fuo 
folito rirtoro del Santifsimo SacramentOj 
fofteaendo pur tutta via il corpo laf:>o,e 
crauagliato in lunghe orationi conlafor* 
za dello rpirico. Òue è da credere, ch^ 
quel gloriofo Capitano de gli cfèrciti An- 
gelici non la rimaiidafse da quella v/fita 
fenza conueneuol guiderdone della faa 
religiofa venuta. Il fomigliante lì del fuo 
apparecchio, comedelle riceuute gratie 
fia detto dell'altre due vi/ite di quella di 
pollenaje di Monte Vergine, Et, oltre a i 
ben-^firij, che dalla Vergine riceuè U Tan- 
ta D'jchelsa nel l'anima fua > vno tu fegna- 
lato nel corpo dVna donna di compagnia 
Perche efsendo coltei nel pafsar dVo-j 
fiume cadiitaui dentro, ell»)Che la vidde, 
fà prefta à chiamarle in aiuto la Madre^j 
diDiOyHi'm quel puntola donna Tenti, 
come davna mano> (b'ieuirfldal fondo 
al (òmmo dell'acqua j e .venne fen^'alcun 
danno àriua Nel Moniftero di Monte 
Vergine fi come fjrono ftraordinan^^t 
raccoglienze ,e gli honori) che da que' 
Monaci le furono fattigli per rhofpitalitàt 
che in que'R iigiofifiorifce > come perii 
merito di tal perfona: cosi la Vergine--^ 
fàntiGima Taccarczzò con iftraordinariè 
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confolationi . Non volle rìpofar nel lettot 
che nobilmente apparecchiato le offcrfc- 
ro, dando fegno,che baftauala terraneo- 
me coleij che paiticolar piacere fenciua_* 
nel toccar quella terra dedicata alla Ma- 
dre di Dio. Ma poi, poftafi in ginocchio- 
ni ad orare, ò fi fcordò , ò non volle più 
coricarfi. e fu veduta Tempre ftarfi in ora* 
rione rinouando ànoftricenìpi queir ef- 
empii che per nollra negligenza pofti in 
difufò 5 coiTiinciauano nel concetto di 
molti à perder fede, di quelli Hilarioni, e 
di qae'Pacomi^che pofti in oratione 
j^fui tramontar delgiorno) non pri* 
a fi muoucano , che il folti 
'Iqualda principio daua 
loro nelle fpalle,fe- 
rifse negli oc- 
chi. 
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Errino in l^apolt, e gran ferpkf- 
fila nelhUttione del Monili, 
Ca^.XVlL 

N quella maniera pere^ 
grinando punk in Napo- 
li) e per fchifare loceaficK 
nidi vifite,e dicerimo. 
nic troppo hormai lonta- 
ne dallo ftile della fua vi* 
ta' non volle habitar nella: 
Città, ma alcune miglia difcofto neUa_»- 
Torre del Greco. Qujui, ù bene la cafa> 
non hauea quelle commodicà per liTuoi 
ritiramenrlie penrtenzejr che hauea la- 
biata in Andrja» tuttauia non baftò que^ 
fto à fargliene tra'afciare. Per manca* 
mento ò\ Captila > fi ritiraua in Camera,e 
perlo'più dietro aJ letto nafcondeuada 
gli occhi delle fantefche le Tue lunghe^j 
©rationi. E, pernafcondere anche 1 oltre- 
p^to delle dif^ipline? fàliuaalla parte più 
alta della cafa> e più dalle camere habjta. 
te lontana. La vera diuotione é perfeue. 
rante> e quafiodinata. Troppo dehcato» 
e fiacco è lo fpirito di coloro, che voglio- 
no ognj com modica per le cofe di Djo> e 
non hauendola , le tralafciano. Non fifa 
cod del cibo corporale j che fe non fi può 
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con a^io, e commoditi, fi prende pure al 
miglrbr modo , che fi può. Incontan^jn- 
te dopo d'efser giunca in Napoli 
Duchefsa applicò ramino a due penfieri. 
LVnoera il tarefcelta di quel monifterOi 
che foG^e più al fuo difegno , & al quale 
fofse ficura, che Dio la chiamafse. L'altro 
perfuadere a fuoi parenti, 6c à qué del 
Duca, che haueflèro per bene quefto fuo 
proponrmentO) e non vf facefTero rcliften- 
za. Per il primo adoperò gli ordinari] 
mezzi, che ella foleua per ogni rifolutio- 
ne di momento adoperare. Con tanto 
maggior folecicudine 5 quanto quefta era 
più importante di tuttéle altrijtrattandofi 
della mutatone di flato, e del luogo > ouc 
doueflè firtir la fua vita. Diede gran limo- 
fine à r.rui di Dio, e fece in pm Chiefe 
dir meire dw'llo Spirito Santo in gran nu- 
mero; impetrò da diuerfi Religiofi, cheà 
quefto firte appficaflTero di molte peni- 
tenze , &orationi. Ella in tanto à tutto 
iirefto aggiungeua vna indiefFrenza per- 
fetta oflTerendofi a Dio come foglio bian- 
co, accio egli vi fcriuefle tutto ciò , che ì 
lui fofle in grado. B con perfone prudenti , 
c fpirituali ragionaua di quel , che à que- 
iioy ò à quel luogo la fpingeua j cercando 
il lor parere. Il primo fuo penfiero, come 
di perfona, che ftaua fui mortificarfi , ^ 
portaua grand* afT.ttione à Padri Capuc- 
cini, fu al Moniftero di Gerufalemme: co- 
si chiamano in Napoli quel delle Capuc- 
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[cine della ftretta oflèruan^a della Rego- 
a di S. FrancefcQj ouc il ritira mento j la-t 
pouertijla rigorofàafprezza della vita fia- 
golanncnte fiorilcono. In quello penfie* 
ro v'era molto del proprio gufto , e del- 
inclinatione della Tua volontà^ & ella me- 
de/ima s*accorgeua> che non era tutto dal 
Cielo. Perche non ogni afprezzadi vita 
Iddio richiede da ogni perfona i altrimen- 
ti farebboao folo Santi igran Romiti , 
non ri farebbe ^ala per ftlire alla perfet* 
rione dalle proprie cafe , 0 da Monifteri 
per colorojche à quella rigorofa maniera 
diviuere nonfon chiamati. Nondjfle^ 
Ghri/to folamente , che ci bifogna portar 
la Croce, ma la croce noftra, cioè quella» 
che egli ci dà, e di fua mano c» pone ia-ji, 
fpallaj cheè dire, che àquelia/oite di 
mortificationi dobbiamo attendere 1 la_j 
filale Iddio da noi per meZi^o delie 
ifpirationnepergiuditio de noftri Padri 
Spirituali ricercai Altrimente ilcrucifig- 
gerfemedefimo difuo cappriccio non fa- 
rà imitar Chrifto, il quale fi iaicjò cruci- 
figgere per Tvbidienza del Padre. Adun- 
que a quello diftgno della DuciiefTa tutti 
i Padri rpirituali. & Iddio medefimocon 
interni ammaeftramenti s'oppofe) dando- 
le i diuedere quefta non efier lua volon- 
tà^ Ma con tutto ciòTaffcttionc à quella 
ritirarezica, & a quella ruuida & afpra vita 
aoii le lafciaua benconofcere il voler di* 
uiao> e rcftaua cosi in pendente > pareu- 
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ilolc che IVrio, e l'altro Spirito fofse d 
D?oj poiché in ninno de dus^ pretendeua 
ella altro, che il fuo feruigio > e l'annegare, 
e mortificai e fe medeniua. 




Gagliarda reftftenza de parenti 

Caf. XVllI. 

QVESTO traiiaglio fc 
ne aggiunfe vn altre 
maggiore ,che dilèornò 
tutto quel trattato. A 
parenti dellVn canto, ^ 
deli'akto non piaceiia 
queftìnuoua rifolutiotie )Si per vn cerco 
viciodi quafi tutti i fecolari , che non fi 
tengono per honorati, le, douendo vn loT*^ 
parente rindiiud-ifi in religione > noi— t 
fa^cìanoàlq iarito di rifentimentoj fi par- 
ticolarmente* per cagioni piii proprie di 
quefta caufa, le quali fi ridiiceuano (G co- 
me fogliono tutte ierellftenz *,che fi fan- 
no à buoni dif^i^ni ) airioterefte. Perche 
vna tal iignopa , e di fi prouato, e cono- 
fciuto valore nel gonerno di quella cafi^ 
non imporcaiia poco y ne picciola perdica 
che facevano in lafciandola partire, e ritT* 
rarfi nel Moni'iero.Ejfe ben molti furono i 
Signori fuor parenti, ch^ con ragioni ^ e— > 
fpauentid forzarono di farle mutar pen- 
Cero, tiietauiàii Prior di Capua D. Viti 
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ccnzo Carrafa fece V v/ficiocon maggior 
ar d or e, & efficacia d i n r u n a I tre. Que fto 
Caualiere alleuato ia guerra ( nel qual 
meftiere haueua dato honoratiffime mo- 
ftre del tuo valore> efsendo in gro&e cou- 
dotte adoperato dal Ré Cattolico irt^^ 
Fiandra ) pieno di fpiriti ioldatefchi > an^ 
corche vecchio) e non vedendo più oltre 
di quei , che vegga Tocliio dclU priidea-» 
Ba namanai VII giorno prefe à riprender 
Ja Duchefsa di quefta fua nouiti. Io noa 
sò>dicctra egli>qiial nuouorp4rito vi det- 
ti cotefta nfolutione, Signoia DucheGa i 
He per molto eh io vi faccia confideratio* 
ne, pofso troiiare lo Icopo de volln difeg- 
ni> i quali (perdonatemi s*io dicoilvero^ 
fon contrariane ragioni huijnane , &alle 
diuine. Perche I lafciando i>dir deirhu- 
mane> che nonpenfb lo vogliate negare; 
la legge di Dio , per amor del quale dna 
di muouerui 1 non pur non comanda tali 
còre, ma , s*io non erro, le vieta O- forfè 
non è egli lej^ge di Dio, che le madri hab- 
biano CU! a de lor figluioii e che ciafcu- 
no in quello ftato ^ oue è chiamato per^e'^ 
cerile procuri d'auuanza» Tempo da far 
quefte rifolutioni) & applicarfi a queftojò 
quel modo di viuere è la fanciulle^^zailior 
poiché allhora periiuin volere, e de vo* 
ùcì genitori foft;: mdriZiiata p^^r quella 
via. per la quale hauete ^ii venticinque 
anm campiiiato ^ parui egli teaipo in eti 
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di quaranta anni con rna famiglia dr 
quattro figliuoli attorno , di penfare al 
Moniftero ? Que'i Romani antichi tanto 
nominati per valore, e per fenno richiude* 
uano monache le lor figliuole nel Moni- 
^tero di Vetta nell'età di dieci anni > indi 
nciretà di quaranta le richiamauano à 
Càfa> giudicando , com^egli é in verità, che 
la vecchiaia menata m cafa propria foGc 
vrile alla famiglia) & ad efse medefiiuepiù 
(c>pportabiie tra ia fcruitù de Tuoi, che tra 
le fatiche, & ofseruan/.e di que'i conuenrii 
e non peniauanociliche in quell età (oùc 
tolerabilc la difciplina anche alle donne 
accoiìumateui da fanciulle i E voi Signo- 
ra Duchefiia) vidate à credere di poterla 
Sopportare dopo quarant^anni di vita-* 
menata in liberti, e Signoria ^ Hò fentito 
dir da predicatori, che il demonio allt«^ 
perfine fpìrituali Tuoi dar certe tentationi 
inorpellate di xelo, e di fantita per farle.-^ 
precipitare in qualche finiftro fine .hura 
rni pardi vederlo con occhi, mentre così 
inconfideratamente vi fpingc à far tal 
rifolutione, della quale non potendo poi 
ritrarre il piede in dietro, per hauerci int- 
pegnaralariputatione , vi riduciate à finir 
lavoftra vita in perpetua triftezza Sò 
bene che la ritiratezza , e le penitenze^ 
non vi faranno sì nuoue per la vita/chc 
hauctc tenuta, e tanto più mi maramglio 
che vogliate arrischiare il certo per Tin- 
cerco, e ìafciar quettà pace p che godete 
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per quella « che vi figurate douer trouare 
ne Monifteri i ma il pallkr da vna forte di 
vita ad vn altra i è cosi impofsibile che (i 
faccia in età matura i come il piegare vn* 
quercia di quaranta anni. £ poi » come vi 
darà il cuore di lafciare i voléri figliuoli^ 
à quali douetes e portate amore afìai. 
Horsù , li dentro non (àrece più madr^^ 
non porcarete con voi quelle vifcerc, che 
gli hanno generati i non fentirete più le-j 
loro di(gratie»i pericoh» gli errori i mi 
chi vi fcuferi di peccato , fc lalciando il 
Ducagiouane >eren£a guida > tirata da^ 
vna certa impatienza i e faftidio di gouer- 
oar la cala > abbandonate j1 pollo > ch^ 
Dio vi haueua dato à guardare, e fuggen-. 
dovilmencei vi ritirate al ripofo } Hot 
non è quefto vn contrariare à Dioi voler 
lafciare orfani di padre» e madre i voftri 
figli I per indrizzo de c2uali egli vi fi v'i- 
uere? Giudichi pur altri, come vuole» 
IO non fono per (bpportarc gii mai ch^ 
commettiate tal fallo y che farebbe il pri- 
mo , che di voi sVdifse,- tornate in Àn* 
dria 1 mettete in buona ftrada il Duca^) 
collocate la figliuola , confolace i vafiàlh , 
che quella è la voftra profef^ione , e non 
cantare in Coro i e fè pur vorrete atten- 
dere allo Spirito » ben potete , e fapece^ 
£irlo in cafa voftra . Quefto è il parere^ 
non fblo mio>madituttii voftri attenen- 
ti) à quali volere anteporre il proprio ca^ 
priccio non è da Signora prudente , c 
c ;#a F 6 mode- 
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iTìodefta / qual feaipre fiece ftata . 
Ducheflà , alla quale non mancaua ne 
coftanza da non atcerxiilì per le contrarie- 
tà'ì né facondia naturale 5 &ingegao da 
ribattere le ragioni addotte 1 vdito que- 
fto ragionamento , breuemente rifpofei 
fodji^faccndo a rutti i motiui del Priore., 
cheli penfare al monacato vna donna_» 
vedoiiadi quaranta anni , fé bene era_j 
contro Tvfan/a di que' Romani gentili % 
elisegli diceua y era pero^conforaie ali^ 
leggi Ecclefiaftiche ; perche ella haueua 
letto, che fin da tempi Apoftohci le ve- 
doue di quaranta anni fi velauano : ami 
che S. Paolo comandaua > che foirero di 
fcfsanta • Perche , fe bene fecondo la ra- 
gliene naturalt^ era veriftimo il fuo difcor- 
fb, il quale haucua conuinto i Romaniile- 
condo ia Diuina però no ft deue por legge 
alla gratia, che non chiaoii chj , e quan- 
do ella vuole allo ftato Religiolo, e eoa 
ia chiamata dia loro forza di fbpportarlo ^ 
A fuoi figli penfaua d'hauerferuito à ba* 
ftan/a 5 e H lafcraua in età » che poteflero 
ben goueriìarfì da » e che quando va-^ 
leflero configlio , e non baftafl'e quel de^ 
gli altri parenti ,non haurebe mancato di 
darlo dal Moniftero; ma? (è non lo vo- 
leGero ? anche la Tua prefenza non hau» 
rebbe arrecato giouanientoi ma noia.^* 
Poiché hormai non fi poteua negar loro il 
dominio delTheredità paterna per eflèrne 
ineti, ChQ fapeua poi efier U conditio- 
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ne,&incIiiucionJoro tale , che poteua 
ndarlene? echieder quella licenza d'ac- 
tendere harmai vi fc aiedefima > che pt^r 
cjuefto fine I e non per ri^nauerfi nel fe- 
colo Iddioh faccna roprauiuer;^ . Perciò 
fapeffero egii > & il telici de Signori Tuoi 
pareari, chenoiil'hùurebboao dffJorna- 
ca HMi daquefto proponiiiientu > il quale 
dalla raoicc del Daca tuo marico gli era 
ftarofinbnel cuore . Dalle quali ragioni 
non lafciandofi peihiadere il Priore orti ia- 
to neJLe i'u^ • la? I>ucneilvi) che ne meno 
haueua pocuto rifoluerlià qiial Moniftera 
fi douelieappigliare , per dar tempo 
alia fuadeliberationcenon eia- 
(parare i parcnt!,per con- 
figlio de Padri Spi- 
rituali^ ritornò 
iuAndria. 
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// reRo della fua vita fno alten-- 
tratA. nel Moniflero . 
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N quefta mentre 
grande 1' atflictione deU 
l'auima fua^per vederfi 
da canee parti combat^ 
tuta . perche oltre al cóU 
trafto , che di fuori Iz^ 
faceuaao i parenti , vn^ 
altra n^hauea di dentro nonmen pieno 
di pericolo , e di traueglia 9 per non &pe* 
re oue foffe volontà di I>ia> ch'eJji il 
leraifTe • £ non n\aacaua chi da queftc^ 
contradittioiii )e dairiaquietudine d'ani- 
maar^oinentaado^ le periuadeua tutta 
quefto négocio effcr mal cominciato > c 
non venir da Oto y poi che ne di dentro», 
ne di fuori trouaua pace . di che ella fen- 
ciua gran pena > e sfogandola dinanzi i 
Dioriuouaua lefueprotefte, cheinque- 
jfto proponimento non rigaardaua in ai* 
trO} che nella fua maggior gloria ) e che 
da lui atcendeua il fine > e la vittoria di 
quella battaglia . Occorfe vna volca-f 
che vn Padre Cappuccino di molta au« 
torita ragionando fcco le difle, che hor- 
mai Ci quietaflè j elafciallè il difegno di 
.j»onacarfi> elle be* poteua credere che 

3ueliafuo pcnfieranon era approuato ne 
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le le trafillèro il cuore fi altamente jche^ 
coni ine nudo a rifpondere non potè finire 
c dille folo . E perche Padre? e qui redo 
la paro/a per fjuerchio dolore . Voleua^, 
N. $. die con Ja lunga afpetcaciua crefcef- 
fc il dcfìderio, e conquefto la miglior di- 
fpofìtione àriceuere J'habjto delia Reli- 
gione .acciò vi entraflè poi con quel ter-, 
uore, e vi nienaflc quella perfetta vica^if 
che raccon care mo . Ma quando fui ba- 
ihiua prouata> e raffinata lafua vocatio. 
ne con le centationi, e contraditcioni t 
piacque i Dio por fine allVne, & all'ai- 
tre . Pv^rche doppohauer ben col!ocaca_j 
D, Portiafua tigimolacon D. f rance(co 
Pignattello Marc lefc di Spina/zola,e poi 
Principe di Mineruino , ritornata m Na-* 
poli, ctrouarigli animi de parenti più 
addolciti 5 conobbe elfer gii tempo di fi- 
nirla . £t Iddio dall'altro canto raflere- 
nando le tcinpeftede Tuoi penfierilc die* 
de a conofcere e/ìèr di fua volontà ch'el- 
la ilferui/Tenel Moniftero di S. Mariani 
della Sapienza • E* quello Moniltero del- 
la Regola di S. Domenico i faggiamente 
gouernaco nelle cole Ipirituali da Padri 
Teacmi. Alla (celta di quelto luogo,ft^ 
bene aflài la fpinle il grido > e la fama^ 
commune della Religjola vita dì quelle^ 
Signore , ladiuotione verfo il gloriofò 
Patriarca S. Domenico , e la marauigliofa 
Vergine S.Caterina : il profitto > che fpe- 
raua daU'indnxi^g de Padri Teatini i dal 

eguale 
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^uale in quefto , & in tanti altri MoniHe^ 
ri vedeua laccorfi frutti fi degni della— • 
ior prudenza f e dottrina j nondimeno 
vna fola condì tione fu quella > cJbe più ve 
la condufle . Perche hauendoella in cuttt 
gli altri Mpnifterigran cono/cen^a > in— > 
quello fole > à ninna, òpochilfirua ve^ 
n'haueua • Onde faceua marauigliofa* 
mente al propoHto del dio difègno di vi- 
uere in tutto romita ^ e fconofciuta . Il 
tempo ^ che (pefe in Napoli à trattar que- 
ftoncgotio, che furo n da cinque mefi,. 
fi menato da lei con maggiore auftencà i 
c ritiratez/.a ) che prima > quafi per far 
proua di fé , e difporfi allo fìaco Rebgiofo . 
Habitò nella cafa del Duca di Torr^ 
maggiore > equiui lafciò tutti ammirati» 
del fuo modo di yiuere . Non volle ia-> 
quefto tempo ammetter feruigio ninno > 
manel veftirfi . efpogliarfi, & in tutto it 
retto vifle da monaca , anzi da nouitia » 
noncoricandofi mai in letto . Occorfe 
il tempo dell'Auuento 9 che comincia^ 
dal primo di Nouembre , e finifce nel 
Natale, e fu da lei digiunato al folito ia.^ 
pane) herbe) faJe» & acqua • E venuto 
il giorno del nafcimento del Signore, non 
voli e rompere il digiuno per efl'ere Mar* 
tedi ) da lei folito digiunar^ in honor del- 
la B. Vergine , ne meno il ruppe i duc^ 
giorni fegu enti ) per honorar così mag- 
giormente San Stefano^ e San GiouaLéni • 
vennero appr e flb il: Vcnerdi> e il gabba- 
to, y 
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tOj che raddoppiarono V^dm^nza . Lz 
Domenica acciò prendeire^Pafciua fù d * 
que'Signori)in cafadeq-aali (hua ) prega- 
ta a riftorarficon vn cappone jche le po- 
fero Intìzniì. Ma le loro iftaoz^ appena 
oitenrtcro cheyper far lauto banchetto 
bagnaisc vn poco di pane nel brodDi C 
con quefto ,e con vn poco di cacio , len- 
za toccare altro,' le panie d'hauèr cele- 
brato folenniflima Pafqua . Ho voluto 
qui fcriuere qnefte miniuzerie j perche 
col notare iparticoIari)qua(i con tratti p ù 
fotcìli ) e viui?, l'ogliono riufcir più (pic- 
canti i ritratti) che fi dipingono n^lle hi- 
ftorie dell'altrui vite , e tanto più delle^ 
perfone (ante 5 nelle quali niuna cofa è 
picciola^ò leggiera 5 fe li rifguarda la-^ 
grand^^^za della carità > & il p^fo 5 ^ vaio- 
re delU retta intentione . Si conchiuf i^j 
in quelto mentre la Tua entrata > e fi de- 
terminò il giorno . Se elle ella quel della 
Prefèntatione della Vergine, per fare anch^ 
cfla di fe vn prefentc à lei, & al fuo fan- 
tifiimo Figlio j &a venr vno di Settepi- 
bre del iéo8. fen/a far motto a niuno,co- 
me colei, che fii^gmi, e perciò non vo- 
leua cfser veduta, (bla fi conduce al Mo- 
nifteroj oue entrata ^ lafciò nel (^co!o i 
titoli illufori di Duchcfi;a>€ di Contesa > 
e per prender titolo di peccatricc> 
aggiunle al nome antico di 
Maria il nuouo di 
Maddalena. 

DEL- 



DELLA VITA 

DI S V O R. 

MARIA MADDALENA 

CARRAFA 

f 

LIBRO TERZO. 

Tentattone > che hebbe nel giarnOi, 
che entro in Monìfìera . 

f 

N quefto vitimo tempo 
della vita di quefta fza^ 
ta donna , che fù da lei 
menato nel Moiiiftera 
della Sapienza di Na* 
poli i Iddio volle follcr 
uar l'anima di lei al col- 
mo della perfettiooe > che confifte nello 
/propria mento perfetto di fe me^feffmaj e 
neJrardenre carità. Perche mericaua lo 
Spirito di lei raffinato con efercitij di sì 

per- 
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perfetta virtù in tutto il corfo della fiia-j 
pacata vita j d'e/Ter final aiente introdot- 
to con la Spofa nella cantina del vino pre- 
tioH) , del quale chiunque beue % fi di- 
mentica di fc mede/imo j e diuiene come 
vbbriaco d'aiDordi Dio. Ma per giun^ 
gere à tanta vnione, e renderli capace di 
talgratia bifognaua ancor più purga,rtfi> 
e dar iVltima mano nella Religione à 
quel ) che s'era abbozzato nel (ecolo • 
Siamo così di noftra nacurafozzi^ & im- 
móndi, che fino à i Santi doppo lunga^ 
fatica impiegata in nettarfi , refla (cm- 
pre chcfpazzare) e che ripulire . Sem- 
pre qualche poco di terra ci rimane ad^ 
doflb , ancor quando crediamo rì'eflerci 
ben bene fcoffi dalla polucre de gli affetti 
mondani > & agli huomini fpirituali > oùe 
ila sbarbicato dai cuore ogni altro attac^ 
co ) ogni altro amore) Tuoi reftare VzL 
fettoài gufti fpirituali , alla pace deliba- 
nima, ai contento y che fi fente nell'o- 
ratione • al qual pelo foctihfitmo) come 
diceua S« Francefco j s' attacca fpeffo il 
demonio , e di quefti peli intreccia poi 
vna cordellina ) &vn laccio non così fa-* 
cilea fpez/.are . Da qiiefto afterto prefc 
Iddìo a purgare Tanimadi quefta fua-^ 
ferua, nel tempo , ch'entrò in Religio- 
ne . Onde il primo di , ch'ella pole il pie* 
de nei Moniftero , come (è in ca/a ha- 
uedè lafciaco la pace» e la confblatione 
Ipirituale > incominciò ad ctT^r da ten- 
ta ciooi 
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tarionf grauiflìme trauagliata . Quincìo 
fii giunca alla porta del MoniAero diede 
Iddio licenza al dciiìoniodi darle vn^., 
batteria la più crudele 9 che mar fentifl^ 
Egli in vn batter d'occhi le rapprefentò 
quanto mai poteua penfàre per farla pen- 
tire dell'entrata in Religione* (òpra ogni 
altra cofi ftringewa il flio cuore tenerif- 
fimo de fidili la menioria loro > & »! fan- 
fare che gli abbaodonaua . E le pareua 
di vcdcrfeli innanzi dirottamente pia- 
gnere > e iamentarfi della fua crudeltà^ 
che fewza pur dire à Dio > haueflb vòlte 
le fpalle i quelh , che già folcua con tan* 
toamorc itiingerfi al petto, fi fentiua.^ 
IQ partirfi daloro quafì ftrappar te vifcere 
equafi fofTe in più parti lacerata, le pare- 
ua di lafciar fuori la nDetà di Ce ftefla . Al- 
trettanto in fiiììiì tatto patì già S. Paulat 
quando j comedice S. Girolamo . Tor^ 
quebMtur v.fcera ifus > et qunfi à fnit 
wernbfis difiraheretur , cum dolore .H- 
grìabat i e già le fi figur^uano neiranima 
mille forrunofi accidenti , chea ciadun 
di loro potitbbono auuenire* à quali bau- 
rebbe rimediato lafua prefenza. e che^ 
tutto CIÒ gli era ll^to da per(bne pruden- 
ti antiueduto, enon haueuavoluro pre- 
dar tede à loro auuerri menti , feguendo 
vn Tuo capriccio • Quel defiderio , ch'ella 
haueua Tempre hauutodi monacarfr > que^ 
Jumidi Dio, que'configlide Padri Spi* 
rituali > e tutto ciò ,che liaurebbe potuto 

con- 
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coafolarla» era lontaniflimo dalla fiia-^ 
riiiiembran^a . Narrò poi ella medefima 
chequefta tentationefù canto fiera , che 
lafccereftar come incantata (enza poter 
mouere vn paflò . E tancorincaUauano 
i noiofi penfieri rvndopo Talcro » ch^ 
non dauan luogo j ne tempo à buoni « 
Onde ella altro non faceua in fua difc(a 9 
che fegnarìfi il petto conia mano > proue* 
dendo con raotidoco della (anta Croce f 
<:he il veleno delle diaboliche fuggeftio* 
ni non infettaflè il cuore . Si sforzaua^ 
pur d'aUar iì piede à paflfar okte 1 ina non 
trouaua in ^e forza di farlo . due voItc--# 
raccoHe quanto haueua di fpìnto yc di vi- 
gore je con cftì emo sforzo diede la (pinta 
per mouerfi ; Si ambedue rimafe come 
chi tal vorta fogna di^olere ^ c non poter 
fuggire • e raniinaTua dal profondo di 
quella mifèraconfunone grìdaua à Dio 9 
faluamij Signore, perche fon giunte— • 
l'acque fino alt^anima j Con venuta nel 
profondo del mare, e la tempcfta m'hà 
ingoiata. Alia fine inuiaorita vn tantino 
la terza volta diede vn paffot e poi 1 altroi 
e con quella fatica 1 che le ^lauelfe tratto 
dietro a (è vna colonna di raarmoj giunfc 
alla feconda porrai oue la Priora ) e lo> 
Monache la ttauano affettando. In quel 
fecondo pafloil ctemonio le died« vn al- 
tra lìrctta aflài PjÙ gagliarda d -Ila prima # 
rinforzando nella fua imaginatiua i gì idi 
de tìgli, de quali hormai haur^ebbe detto 
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^di fentir le parole con gli orecchi . e da 
vn de Iati vn'altra voce difpettofa minac- 
ciandola) diceua, lior và, vi. lafcia f 
.,tuoi figli, tu haida morir disperata j tù 
hai a dannarci: madre crudele . in que- 
fio alinogli occhi per ftlutar quelle madri 
venute ad incontrarla 5 e per opera del 
demonio le fi rapprefentarono quafi tante 
furie fpauenteuo i con vn terrore incre- 
dibile. equelPalied;ro luogo, oue ellc-i 
dimorauano le paruc vna cauernaolcurai 
honibile. d^Uaqual viftafiì l'anima fu* 
ingombrata d'^uf^^tp fpauento $ e tri^ 
fte/za , e quiui le parue di veder chiaro 1 
quel, chei parenti, difluadeadole quei* 
Tentrata , le diceuano i che (arebbe ftato 
JmpolTibile durar quella vita : e che ùnz^ 
pra ) e con biafmo di tutto il mondo ella 
s'andauaà fepellif f^ìua. Sarebbe difficii 
cofafp legare in molte parole quel , ch^ 
in^vn baleno fi rapprefentò, quafi in vna 
fccnafijelata,à gli occhi della fija imagi* 
natiua* Ne mi credo io» haurebbe per- 
nierò Iddio Signor nortro vna fi violen- 
ta fcofla , f e non hauefle faputo quanto 
fermai e profonde radici haue/Iè la ve 
catione di Suor Maria Maddalena • £ 
qui é da por inente quanto negli animi 
humani pofia lo fpirito di nequitia, fé Id- 
dio gli permette . Poiché in donna di 
così antica 9 e ben aflbdata vu cù potè in 
breue tempo far tal mutatione di penfiw^ 
fi 9 & offufcarle la mente, e gh occhi in^ 

tal 
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tal guifa ) che vn giorno da lei per tucta^ 
la vita decelerato 9 vn aetione comanda- 
tale da Dio le fece parer cofa abominc- 
uole^ e Icandalofa j eia compagnia de 
gli Angeli 9 che altro non può nominarli 
quella di cali Religiofe 1 crauisò in sì dif* 
forme apparenza » ^ il luogo di quel 
Moniftero di bell'aria i e d'allegriflima^ 
habitacione^ refe con le tenebre della^ 
iiia malignici sì horreiido i e fpauence-- 
.Itole . 



Vortez"^ nelle tentationi\ & ari-- 
dita : e professione doppo Van^ 
no del nouitiato . 
Caf. 1 1. 

N quefte battaglie Suor 
Maria Maddalena > fc^ 
bene con TintelIetOi e 
con la fantafia figuraua 
ftraniflìmi penfieri j e né 
quefti) né il corpo erano 
vbbidientialfuo volere : 
nondimeno con la volontà itaua fermif- 
fimain Dio» dicendo : ^do cuiiredtdi: 
c raddoppiaua preghiere, e cercaua foc- 
corfo in quel conflato 9 e non le pareua 
d'ottenerlo, e perfcuerauatn dimandare, 
& in quefto medeiimo era ebudica ; che 
Ccnxa lafciarfi vincere perfeueraua in chie« 
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«.-dcrfoccorfo . Andarono, fecondo i/co- 
ftiimc> à vifitareilfantiffimo Sacramen. 
to in Co. o 5 € per via Ci marauigliauano le 
Monache della triftezza della nuoua ho- 
fpite; ricordando^ le calde inftanze fatte 
per entrare ,e Capendo quel 3 che della^^ 
di lei virtù, e fantità per tutto fi diceua . 
Non potè in quella vifitail Signore mo- 
€.ÙrziCi così féuero 3 che non facefle vn pò- 
co d*accoglienza ai!a cara fua ferua i e 
non defl'e alquanto di tregua alla battaglia 
crudele delle fue tenutioni, onde potè 
far poi più allegro vifoaile Suore > e fcer- 
ner la frode delTinimico, la quale hauea 
di si horribili imaginationi ingonjbrato 
la fua mente . Ma non che trouafle pace» 
ò confolatìone interna)Come ftiori foleua, 
perche quello era luogo di trauaglf,e 
fteccato di combattimento . & hormji 
Jo fpif ito di lei era sì grande » che noa_. 
Jiaucuapiù bifo^no del latte, e de vezzi 
di bambina. Tutto Tanno del nouìtiato 
pafsò in perpetua delblacione . il quai tra- 
iiaglio quanto liagi aude 5 e di quanto au- 
uanzi tutti i tormenti corporali > non-j 
potrà iotcnderiocju non n'haurà fperien- 
/a . Viucug <:pme lofpefa à inezzti aria.» 
fcnza toccar cielo : ne terra > perche non 
liaucua cola quà giù, fop^ra la quale nV 
pofafTe il fuo cuore, e non poteualeuar/I 
à volo con Tali della coiìteuiplatio^e , e 
conuerfare in cielo , coir/cra fuocoftumc 
di fare per i'addictro^ Le coCq prefeoti 

non ^ 
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boti le dauano piacere , e della gloria fu- 
tura non poteua formar concettcche ba- 
ftaflè à raWegraria. Se alzana gli occhi al 
Cielo, l'era auui/b che fuflè voto »e quafi 
fenza Dio, fe l'abbaflaiia all'inferno , s'in- 
horridiua, parendola , elle già già s'apri/lè 
per inghiottirla. D'attorno non fi vedeua 
fe non capitali/fimi nemici pronti à Tuoi 
danni/cnza vederui ciii pigliaflèle fut^ 
d'fvfc. Quelte Con le proiie de veri aman- 
th e quefto é il tempo quando col violen- 
te forno delle tencationi fi fà gran viag- 
gio verfo il portò della perfetta pace. Si 
come fece Suor Maria Maddalena» la qua- 
le m tutto quel tempo hauendo olfifsato 
gli occ/11 alla tramontana , che mai non—» 
erra, della diuioa volontà; in quello fol 
penfiero fi ripoQua Gja l'era venuto me? 
no queirappoggio, che fiiole alle perlbné 
fpiiituali elTere vnico ndJe tentattoni j la 
conlolatione, e l'/ndrizzo del Conteflòre. 
Perche, fe ben quelli era vn Padre aflai> 
virtuolòj e prudente» non dimeno per vo- 
ler diuino e/la non fifentiua punto aiutar 
dal Tuo con/iglio, neguftaua di lui , ne si 
confolauaeonle fue efoitacioni . e finale 
mente così in quello» come in ogni altro 
efercitio fpirituale,, trouaua fpine, e fec- 
cagine. e riuuolta a Dio diceua: Io mi 
volgo, riuolgp nella mia diftuuentura » e 
più mi fi contìccan le fpine de moleftipen- 
(ìcrijò quell'altro verfetto: In paefe di». 
£ltO; iterile, jcfccco , cosi fonp ìq gpw» 

G paria 
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' parfa nel luogo (anto innanzi à voi. Col 
£nir del nouiciato finì quella horrenda.^ 
tempefta > e cornò il (ereno • ne Cu chi (t 
marauigli che vn anno intiero durafle^j 
* l'aridità) e che Dio per cosi lungo fpatio 
abbandoni i fuoi,chc paiono fcherzi trop- 
po crudeli» perche (appiamo il fr urto 9 che 
Ile ritraggono tutte quell'anime felici)Che 
fono per quefta ficurilfima via condotte 
dallo fpirito diuino . & habbiamo letto i 
quanto cumulo crefcefse la^erfettìone di 
S. Francefco d'Affifi in quei due anni di 
Continua delolatione. Péce lafuafolennc 
profeflione il nono anno di quefto fecolo; 
iLdimedefimodeirentrata. &inquel at- 
to parue) che il demonio difperato di più 
poterla con eflòlei> fi rintanafle nell'in- 
fernoi e che, mutata fcena? fi voltaflbrole 
vicende. Iddio le ritornò con centuplica* 
ta vfura i guftj>e le dolcezze fpiritualid Va 
tempo» ma più foileuati > e di miglior ca- 
rata- le fi aperfero gli^occhi , c riconobbe 
la felice itanza 9 oue fi ritrouaua, Io flato 
d'vbbidienza tanto tempo fa forpirato# 
Sparfe Iddio, come fuol^) del fuo dolce.^ 
(òpra tutte le attìoni della Religione 
in ciafcuna le pareua di fentir gufto di 
ParadAlò. Finalmente ella rinacque ad vna 
nuoua>& allegriGima vita . Horifegià 
nel fecolo era itata cosi follecita neirelèr» 
citiò d'ogni virtù , e cosi diftaccata dal 
mondo , quando fi vidde ne fach chiofiri 

conobbe cflèfle meftieri vna più fubli- 
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tncy e quafi angelica maniera di viuere-j>» 
Onde à quelle virtù > che feco portò nel 
Moniftero^ accrebbe quiui alcune perfec- 
tioaij c le ridufsead vltima finezza. E noi 
per dar piena contezza della vita quiui 
menataj non ridicendo il dettò > andar?- 
me (opra ciafcheduna Tua vìrtù>accennan- 
do àqual fegno di perfettione in quello 
rempo ella fofse arriuata^. 




Della fua pouertà^ e purità. 

Cap. III. 

COMINCIANDO dal- 
la Pouertài peróche quc- 
fta è la madre > che ha^ 
partoriti tutti i Re/igioii| 
e col latte della confìden* 
za in Dio gli alleua i Suor 
Maria Maddalena col monacarfi acqui0ò 
refèrcitio) eia prattica più ordinaria dì 
lef. Era vifTutafra titoli , e le Signorie^ 
cosi difàflTettionata alle pompe del recoIÒ9 
che fu veramente pouera di fpirito , ancor 
mentre fu ricca nel di fuori • e da pouera 
fi trattò nel gouerno del Tuo corpo 1 nel ci* 
bo vile> nel Conno s ù la nuda terra? nel rc- 
ftir mifero. ma dopo fattone il voto , fi fpo- 
glio affatto d'ogni hauere; e riniafe da tal 
Signora» ch'ella era > la più mendica don;- 
jia del mondo. Niente haueuai e i fe me- 

G X no 
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•no del niente può Crouarfi) meno deddera** 
^ua« In cella di lei non hcbbero entraci i 
bei quadri » le pretiofè maisantie ^ e tutto 
Tarredo della curiofità ^ che fuole appiat- 
Sarfì Tocco ombra di pulitezxaió di decen- 
-eayó, quei, che è più intolei abile i yeftita 
dVn appatenxa di diuotione entrar ne' 
€h4oftri>& a/TalTinar manifedamente 
pouercà.Ne mcn quelle cofclle di diuocio- 
nCt che fi permecto no in reIigione,ne men 

f)0chi libbricciuolì che Cono il Colguzo i e 
a conuerfacione de'rinchiufii Vn £bloIi« 
bro era conici in cella > perche diceua^i 
chea leggerlo era à lei badante vn folo» 
&à mecrerlo in opera > era fouerchio. E, 
Te tal volta le bi(ògnaua > ò le veniua defi- 
derio di leggerne altro humilmente lo 
chiedeua in predo. ( pre(entucci,ne qu^ 
i li le ReligioftrC più quelle di maggior con- 
to (bgliono eccedere > erano da leiftiniati 
indegni della Tua gloriofa mendicità. Ma 
accadendo» che à figliuoli fuoi^ò ad alerò 
ftretto parente per edificatione conue« 
jiifledare qualche cofellina di diuotione) 
non fi contencaua della licenza^ ma a/pet« 
taua il comandamento della fuperiora. 
Poco era il non curarci delle cofe lupef* 
flue> defideraua chele mancaflero ancor 
Jenecefiarie. e non cosi tacihnente fila^ 
iciaua perfuadere à riceuerle. Breue, e fi- 
cura era la regola della dia pouertà » non 
voler nulla. Perche à DiO)Chinon gli di 
ruttoi non ^li dà niente ; non accetta egli 

4 wezio 
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metzo il cuore. Alla purità hebbe cale^*^ 
affetto, che portò qua(i dal ventre di fua* 
madre perpetua cultode^e difenditrice«j 
di lei la modeftia 3 la quale ancor mentre 
ella viflè nel fccòlo> e conuersò fra la gen- 
te, la tenne come tra chioftridiuifa da gli 
occhi alcrui.Ia flngolar Tua modeftia nei- 
lo ftato maritale 5 e poi nel vedouile più 
fi riftrinfèi ma nel monacale Xuperò f e y 
medefima) onde tra le donzelle viflute->* 
fèmpre in quel iijoniftero ella compariuai^ 
non come donna di fre/co venuta dal fe^t 
colo, e da vita commune i ma come An-»^ 
gelo difcefo dal Cielo. A niun'huomo 
volle mai più parlare, dopo d'e/ferfi rin« 
chiufàj eccetto al Duca d'Andriafuofi^ 
glio |àD. Giouannid'Aualosfuofrarelloi 
a quali per ia ftrette^za del parentado n& 
doueuai potendo farlo,coTuoi buoni con- 
figli lafciar di giouai'6 per il qualfine^t 
parlò anche tal volta all'Aio di D. Gio- 
uanni. Il re fto delle vifite de parenti con 
gcnerofarifolutione troncò vna volta per 
^empreJe^ perche non mancauano de'ne- 
gotij d'importanza> i quali non potcuan» 
in tutto rigittarfi in altrijvdiua^ e rendeua 
rimbaftiate per mezzo della fuora > chcj 
Ita alla K^ota. Guardaua con diligenza 
tutti i fenrimenti^mapiu gli occhi, da.^ 
quali più, che da gh' altri habbiamo che^ 
remere. Viuendo nel fecolo haueua per 
confine del fuo vedere, & efler veduta^ 
la aecelUtà. Ma doporitirataflin Rcligio* 
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ne in qiicl>chc apparteneua à gli huomini, 
djuentò affatto cicca,affatto inuifibile.Per 
vedere Chrifto Tuo fpofo rifcrbaua gli oc- 
chiiepcr efler veduta da lui conferuaua 
ilfuo volto, ne Tvn , ne gli altri voleua^ 
macchiare con rimirare altro lìuomo^ò 
con e/Ier da lui rimirata. Ilqual proponi^ 
mento eflèndo coftretta i rompere in vna 
parte su*l fin della vita, volle almeno man- 
renerloneiraltra. Impero che flando gii 
in cUrcmo, e douendofi dal medico vede- 
re,fe i] contrafegno della faccia corri(pon* 
delTeà quello del polfo iper dar giuditio 
fe potefle darlefi la medicina il di feguen- 
tcordinòil Confeflòre clVella fi togliefle 
li velo) col quale è coAume di quelle mo- 
Bache ricoprirfi il volto^quando il medi- 
co viene à vederle. Al qua! comanda- 
mcntO) che fu per lei vna dura vbbidien* 
za , tolfe via Ci bene il velo , ma chiwf^ 
gl'occhii accio flando già vicina à vedere 
il Tuo fpofo nonfe ne rendefie mdegnacol 
rimirare altro huomo. minore efem* 
pio alle Religiofe diede della medefima 
ofieruanxa> quando venuto il Prete à dar- 
le il Santo Sacramento dell'eftrema Vn- 
tione,c douendole vnger le narici, gli oc* 
chi. la bocca > gli orecchi t Suor Marilù 
Maddalena ) ancorché moribonda, non 
abbandonò la guardia della fuà rigorofa 
modeftia,ne volleper cosìgiufta cagione 
(coprirfi il volto : ma con accorta prefte/.« 
za; oue (àpeuai che fidouellc porre l'Olio 
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Santo, quella f)!apirte delTa faccia fucla» 
uaj rimanendo il refto velato. Altro ef- 
fempio ne diede non men degno d'eflèr 
rammentato. In vna delle fue infermità 
le fù bifogno vna volta fcriuere al Duca 
d'Andria vna lettera. Vna delle Suore ve- 
dendola in fi poche forze , che la Icriueré 
non le farebbe /lato di poca fatica,e ften- 
to,s'offerfe pronta à feruirla difecretaria. 
N è, diflè Suor Maria Maddalena; che non 
conuiene , che vada in man dVn hiiomo 
lettera Icritta per man d'vna Vergine, 
c Spofa di Chrifto . Sentenza , 
che ben ci fciiopre k qualdc» 
Jicatezza arriua il peo* 
fieio dVn anima 
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Della religì o/a vhhidimza* 

Caf. IV. 

ELL'vbbidienza poìla-t 
quale è Tenenza dello fia- 
j to Heligiofo , fari detto i 
-baft anza con dire, ch*cl- 
lai^con le veftj ? e coititeli 
Jaiciò la propria.volonti. 
Da fanciulla^ come difopra notammQ> le 
hauea cómriiunicato Dio conofcenza di 
Oliera pretio^a gioia de|rvbbidien2a> ma> 
dopo che diede tutto il fup hauere per 
comprarla^ l'iiebbefopra ogni altra carai 
c lagna» do con efquifirif ima diligenza» 
K icordaua à fe mede/iiiia il fiio antico de» 
fiderio je conit; non per comandare ad 
dtri) ma per eflère alle minime fanti della 
cafa vbbidiente, era entrata- Per voglia 
d'vbbidire non cfaminauachije di quale 
autorità, ò di quanto valore , e prudenza 
fofle che comandaua. Anzi appreflb di lei 
tanto era) che la Priora rhaueflc ordina- 
tOf quanto che à cafb glielo dicefle vna-«# 
Conuerfa, In tutte riconofceua Chrifto) 
à tutte Ci profefsaua inferiore ^e con vb- 
bidi^nza veramente cieca , non pur non 
haueua occhi da giudicar bene>o ma!e del 
precetto) ma ne anche per veder fe fofle^ 
ccnuta^ònòad vbbjdife. Dimandate le 
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Religìofcdi cjuel Moniftcro^quali eCcmpì 
di quefta virtù dalla (anta lor forella ha^ 
ucfi^erohauLitOj rifpofero vna breue ]ode> 
ch'ella non haucua (e non orechie dafèn- 
tirc, e piedi da correre, e mani da operarci 
ma non già occhi da difcernere» o lingua 
da fcufariì) quel» che è peggio,da mor- 
niorare^ Si in fomniahauendo inferita in 
fc niedefìmalaltrui volontà in vece della 
(ua>con quella prontezza efequiua i cenni 
di lei} come della Tua haurebbe fatto. Al 
Aiono della Campanella» che chiaarailc al 
CorO) non guardaua fe folse primo 3 o fe- 
condo» ma col primo tocco ella moiieua 
il primo pafso> ecorrcua a lodaie il fuo 
Signore. Ne (blamente ilimaua ben im^ 
piegato il tempoicheindugiauadal primo 
(egno al fecondo ) ma nccefsario per ap^ 
parecchiarfi à quel Angelico vffitio; onde 
efortaiia laltre à non appettare il fecondo 
& haurebbe voluto 1 che fra tutte fofs^ 
itata vna (anta gara , bramando cialche» 
duna d'efser la prima à comparire inanw 
à Dio. Altretanta vbbidientiane fegnidi 
•niinore importanza ella moftrau'a; poiché 
à tutti la rendeua vòfaìdieiite vn'ifteGa 
ragione. Quella /ìllaba 5 nella quale era 
coita dal fegno del filentio, quella era Tvl^ 
limo del fuo ragionamento,- ne fi lafciaua 
tirar da.rifpetto humano^ò da neceflìtà 
del negotio à finir la parola, la quale p«r 
vbbidjenza luueua troncata. Alrillelso 
modo gl'intcrrompcua il parlare ogni cea^ 
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nodefuperiorijqiiafi che correndo tutta 
l'anima airvbbidienza) non le reftalTe fia- 
to > ò forza da finir quel, che haueua co- 
minciato. E> perche le regole della religio- 
,lie fono canti fuperiori)Che perpecuamente 
comandano» migliorile più aucoreuoli de 
fupcriorimedefiiTìi: altrettanta vbbidien- 
zamoflraua ài comandamenti di quelle^ 
che alle voci di queftì II voler con lei di- 
fpenfarc; e fgrauarla dà vna regola, era co. 
me voler cauar di mano ad vn auaro vna 
ricchiflìma gioia; perche tanto si difende- 
ua con preghiere) e lagrime) che i fuperio- 
ri glie la rilafciauano. Ma il volerle far 
irafgredire vn'ordine ,& vn ofleraanza^ 
era vn voler trauoJgere il sole dal fuo cor- 
ro« Il timor di non romper la regola la-^ 
riteneua anche dalle cofe lecite s e faceua 
come colui» che> per non precipitare^non 
s*accofta ne meno all'orlo della montagna) 
come> per cagion d'efenipio > temendo di 
non contrauenirc al filentio , non sbarri- 
fchiaua à fare in quel tempo rumor d'al- 
cuna forte . Si guardaua del fare ftrepitò 
cò piedi dal batter la porta della celiai, 
dalmuouere vna fèdia. Hor nelle regole 
di maggior conto> come ne'digiuni snelle 
penitenze, nella pouertà, ciafcuno penfì ^ 
argomenrando dalie minori^lafu^efatte^- 
za, della quale con tanta efàggeratione^ 
parlano coloro > ciieroilèruaronO) che io 
non mi fiderei di defcriuerla. 
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Ottiene mìracolofamente h fxnità 
fer poter digiunare. Cap, V. ^ 

A. maggior nemicai che 
h^iueflè la Tua oITeruan- 
:iZì era l'infermità) dalla 
quale) perche di conti» 
nuo l'affliggeua > erano 
coftrette le Superiori 
À. fgraiiarla di alcuno de pefì communrj 
iC quefte efentioni eran per lei grauezze 
infopportabiji. Accadde vna volta vn par- 
.ticolare, c/ie non fù fenza aiuto del cielo. 
Sogliono quelle reiigiofe ( perche é Rego. 
la di S. Domenico ) dalla Croce di Set- 
tembre durar finoàPafqua vnalunga^ 
Quarefima. su'! cominciar di quello di- 
giuno la prudente Priora confiderando 
e grani indifpofitioni di Suor Maria Madr 
«lalena, giudicò, fi come in verità era> che 
Arebbe ftato imprudenza il farla digiuna- 
xe. e torto le maudò ad ordinare che fi 
4rrasferi(ìe aH'infermariaje quiui atceodeffe 
al gouerno della Tua mal condotta (ànità. 
Illa a quefta nuoua tutta dolente ricorre 
alla Priora le ricorda come altre volte gli 
era benfiicceduto il digiunare inferma-j, 
adduce in fuo fauore l'elièrui per lungo 
tCiiipo auuezzajfoggiunge poi, che non 
penfi fua Riuerenza ai tiattar feco al mo. 
dO) elle con i!ttltrc forelle . A quelle si de- 
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uonohauer qiicfti riguardi jdiccua j per- 
che da fanciulle fi fono à Dio confacrate> 
e dairyn canto non han coaiefso cofa,che 
debban purgarcjcdairaltro con fi lungi 
ofièruanaa ogni graue colpa haurebbono 
fodisfetta. Ma^ió vifiita^nel fecolo>inucc* 
chiata ne' vitijj aitramenie debbo efler 
"trattata, che non venni à quello luogo per 
goueì nar qiiefto corpo, ma per rimediare 
con la peniten/ca all'anima ;e> fe qucfti 
pochi giorni di vita > che nrauanzanoj mi 
fi nicga il fare vn poco di penitenza ) che 
fperan/a nu re/ta ? A tali ragioni la Priora 
con faggiaiufterirarifpofcj Andate forel- 
la 3 fate rvbbidienzaXoflie fi vidde efirJufa 
•dalla dimanda, almenò,fòggiunrfe^ diami- 
il quefta Tperanza» che, fe in querta prima 
(ettimana ioi^ifaDani dd!a miainferiTrità> 
d'indi in poi j>u fia permcflbil digiunare» 
Scrrife la Priòrà,chelapeua quella infermi* 
UhabitnaJe non pot^rfi coiii tofto guarire, 
ecome co/à rmpoffibilc? gHcla promefle* 
Ma la fanta [donna fènza altro rimedio^ 
Ithe della feruenteoratione,fece sì , che à 
capach frtte giorni le fi prefeniò intuito 
idna^e chiefe ii compimento della parola, 
^llhora la J'riora non fi rirenne pi'U dalla- 
ifc;arla digiunare dicendo fòco niedefim% 
che chi hauet}a potucoguarirla d infermi- 
^tii che naritvaliiieiite non poteva cosi to 
ièo rrfanarfij (gli ifteflb le darebbe forza 
<Jafoftener quel digiuno. £ di fimili mi* 
Mcolol^ gratie ella jnoìt^ volte iarpetrò^ 
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fi come diQè alla PrjncipeiTà di Mineriii-. 
tnofua figliuola, per incercciiìone delB. 
^Xuigi Gonzaga .Peròche efortandola vn 
giorno à ricorrere in tutti iftioi bifognià 
• quefto Santo )diceua5che ogni di ^eri- 
mcntaua i miracoli deJJa Tua protettFonc 
foprala fua pei fona, indi le raccontò il /è- 
•iguentccafo. Eraella^trà Paltrefue infer- 
-ivitàjopprefla da vn occulto, e pericolofp 
male, dei quale non hauea fetto confape- 
?iioli ]e Sucre , temendo di non eflèr 
poi rifparmiata nelle fatiche communr. 
Quefto via più aggrauandofi, venne yjru^ 
. giorno a tal fegno, che era forza ò di mo- 
rjrc frà dolori acerbifliinijò dipale fa r/j, 
c chieder rimedio. In quefta angofcia^t 
hebbe ricgrfoja (anta donna al folicb fuo 
benefattore, e con raffetto , che le detta- 
iia il pericolo > .dimandò, che tcmperafie 
iblola furia def male in maniera r che non 
vi correflè la vita > e non fofle corretta— s 
per fcrupolo a manifcftnrfi. in quefta pre« 
ghiera fù fòprapj efa da vn leggier (bnnoj 
nel quale viddc il B.Lufgi venire àdarle-^ 
più di quelchehaueua dimandato, efubi* 
fo delia, fi trouò fàna con miracolo eui* 
dente, peròche , fi comelaPrincipefla af- 
fermate confe0àua ella medefìma ) tutti j 
loedici, e chiunque ha fperimentato tal 
male y sà bene , che fenza grandifsimi 
rimedi), e lungo tempo non (è nepuòha* 
uer fanità. e foggiun(e,che piii, e più volte 
con vgual miracolo era ftataliberaca da^ 
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mortale infermità per intercefsione del 
B. Luigi> al quale haucua tanca fede , che 
ogni gratia dalla Tua protettionc fi prò* 
metteua, Vn altra relacione delle mona- 
che narra» che per interceffione del mc- 
defimo Beato ella ottenne d'eflcr liberata 
da certe indifpofitioni, chele nafceuano 
dahumor falfojele impediuano il menar 
la Vita conimune, dalle cjua!i> doppo fat- 
to il voto al B. Luigi ^rimafe cosìlibera-#i 
che nel reftance di fua vita mài più non 
le fentì . A'quefto modo i Santi bramano 
la fanità del corpo non per nutrirlo in de- 
litie, ma per meglio affligerlo con peni* 
lenze 9 e difpiacelororinfermità iruj| 
quanto arreca (èco la morbidezza 
de letti , le carezze de cibi i 
rcfentione dalla l'ego-. 
lardifciplina. 
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Zelo dell' ofiermnTa, regolare^ 

Cap.Vl. 

Suor Maria Maddalena 
fi fece in pochi giorni 
tanto connaturale l'of- 
/èruanza Monaftica,che 
ftupiuano Je (òrelle al 
_ vedere vna donna vi(L 
luta quarant'anni nel fecole , c pochi 
mefi nella religione, moftrarfi tale, ch?_, 
n on pareua pur monaca di molti anni, ma 
nutrita in quei chioftro, e nata per queeli 
cfercitj;. Né l'oflcruar la regola pareua«, 
in lei opera d'elettione volontaria, ma«» 
d'jnclination naturale. /I per la faciIità,co- 
xne per la perpetuità, non vedendofi mai 
in cola quantunque picciola paflàre i con- 
fini dell'vfanze, e ftat«ti regolari. Al che 
awdaiia cógiunto vn zelo dì vedere in tut- 
te perfetto adempimento del loro iftituto, 
c compita fantità . Al qual fine da princi- 
pio indrizzaua folo i feruenti fofpiri , e le 
caWe orationi aiutando irjfieme l'altrui 
emcndatione con l'efempio della fiia vita. 
Ma doppo , che la ftanza di qualche anno* 
nel lyioniftero, e l'età congiunta con l'au- 
torità, chele daual'eflèrda tutte amaca 
infieme,eriuerita,le fecerolecito il parlare,, 
incominciò à ftiinolar tutte alla perfet- 
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tlone, & alle volte riprender le più gtoiia- 
nì di ciò, che le pare/fe degno di taccia—^ 
Maindolciua l'amarezze delle rìprenfìo- 
ni con la carita^coQ rinimiltà de fuoi por- 
tamenti)dandoà conofcerc che queir vffi- 
cio non era da lei efercitato pervoglia^j 
idi fare la maeftra, e h (anca > ma per beaL> 
loro, e per zelo dell*honor di Dio. Ouc— » 
c la verafantità , ini èia Hhertà i e h po-- 
leflàaflbluta d'i riprendere • Neofa ilii- 
jpreC) di lanientarfì ogni volta > che dal- 
rinnocente venga anuìfato» la vita di 
SuorMana Maddalena àutenticaua le fiie 

{carole, e benché quella feuerità,e quel ze- 
o la rendefle men piaceuote > non fa ren- 
deua peròodiofi. Non era ella^ran fatto 
i^osìconuerfcaole. Rallegra nel fùo trac* 
tare) come difua nattirà farebbe ftata^j 
perche la ritiratezza > e la mortificarione 
haueuano inafprito alquanto nel di fuori 
i fuoi portamenti. Ma i Santi non curano 
di parer men giouiah , e di men dolete 
tratto, ne di perder ramoreuolezza famr- 
Itarede gli huomini, purché fi mantenga* 
no in quella di Dioi Ne Pe/TertaH è . loro 
d'impedimen*.o à far delire correttiorii 
ijioueuoli, e ben riceuute, perlequalr baw 
l^à i^ concerto della carità) e delThumifci^ 
ch'effi hanno appreflb i ripreft. Mantene- 
Ma Suor Maria Maddalena due diuer/rper- 
fonagli per forza della medefima carità, 
iJIciiie proprio il trasformare in mille.^ 
gt^fejhorahuroilc nei feruiji'e p hoia auccK 
^ * * rcuoie 

4. 

/ 



LIBRO ìli i6i 

rcuole nel riprendere, Niuna era più 
pronta à fouuenir le più baflè fanti, nin- 
na piuamoreiiole in compatirle, ma niu- 
na poi piùfeuera in non permetter cofa^t 
contro roHèruanza 9 niima più pronta ne 
capitoli à dar il Tuo voto , quando lì do- 
ucfìc imporre la penitenza à qualche col- 
peuole. La fpingeua anche il /.elo à ricor-, 
rere alle Superiore y e farle auuifate di 
ciòcche fodè bifogno. nel quale vfficio biJ 
Janciaua le parole in modo, che ù fcoprif- 
fe il difetto) e fi proponeflfe il rimedio, ma 
lion fi offendere alcuno i e quel > ch'è più 
inalageuole, la fuperiora non haueflè fde-* 
fino d'e/lifre ammonita. Perche l'alterigia 
Humana non patifce facilmente maeftri^e 
di ninna cofa vorremmo meno e/Ter co- 
jiolciutimancheuoli) che di prudenza^. 
Onde a voler far quelli auuifii bifognano 
tali circoRanie > 5 tale apuedimento,che 
a pochi(?ìme perfbhe , e con pochi/fimi 
fyperiori (brtifcono bUon'effetto.Et accad 
de vna volta anche a Suor Maria Madda- 
lena, che andando à dar certo ricordo ad 
rna Superiori^ com'ella era piùdilicata.^ 
fieirhonore, che queftanon penfaua,ffri. 
fentì al prnno leggier tocco della ferita^} 
e ne venne in colera. Qu^iui haurefti ve- 
duto rhumilifsima Suor Maria Maddale- 
na mutar modi) e parole, chiamarfi ìo-j 
colpa, chieder perdono, e durò tanto in-j 
quelte dimoftrationi di vera humiltà.che 
rifaldò la piaga? che haueua fatta > e lafciò 
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colei noa folo appagata) efodisfatta^ ma 
vergognata) e confufa di tanta fommiflio- 
ne. Così , non efèrcicaua cHa mai la cari» 
tàfenza l'humiltà perche tutti gli anda- 
menti 1 noi erano sù cjiieftidue piedi. Bel 
tiììfìo fanno innanzi à Dioqueflidue pre« 
fiofi metalli , 1 oro della cariti e Targenco 
deirhumiltà ? ne peraltro , crcd'io com* 
panie egli con faccia d*e!ettroi ch*è me- 
talloiche (i fa confondendo infieme l'ar- 
gento I e Toro. E perche troppo lunga- 
mente andrei vagando ^ fé di ciafcheduna 
delle virtù di Suor Maria Maddaleni^ 
voie/Ii dar qui ragguaglio i mi contenterò 
di accennar qualche cofa di quefte due--f 
folamence,e neirhuniiltà ) e carità di 
lei porrie leduc colonne per ter- 
mine baftante di quefto di- 
fcorfofcnzapaflar più ^ ' 
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Diirh umiltà perfetta di hi, 
Cap. VII. 

L lafciare i tìtoli illuftri di 
DuchefTa , e contefljuj i 
&ìnf]eme il maneggio » 
e dominio di [Città , lo 
fplendore de palaz^ci) del- 
ie ]iiiree> delle pompe«ji 
^ non fùgran facto àlei> 

cfcmwntre vi fù in mezzo > ne fù fempre 
lontani/lima col cuore. Non Ci contentò 
Signora di farfì priuata. e fuddita > ma fi 
fece ferua di turte > anche delle fancefchet 
e feruetrà le conuerfe di quel Monifiero 
non ve n'era alcuna di co^ì balTo ftaco)aU 
la quale Suor Maria Maddalena non (i rì« 
putafle inferiore^ e tanto inferiore^ che le 
folle grande honore il poterla feruirc. la 
quella riueriua gli anni della Rcligione,ÌA 
queiraltra la patienza nel fatigare,in va 
altra rvbbidienzajSc in tutte i'imagine^ 
del fuo Dioi che daua à credere efler più 
yiuamenrefcolpita neiranime loro inno- 
centi) che nella Tua peccatrice. L'humilc 
impara da Dio vna logica celefte, perla 
quale da ogni cofa) che vede in altri» caua 
argomento conuenieute per difprezzar 
(e ftcflb. fi come il demonio infegnaal fur 
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tO) e di rcftarne obligatì i chi feco tratta- 
ua in quel modo, con liauer pronte^^ 
d'ingegno, e viuaciti di difcorfo,aon fè 
ne feruiua mai d trouar acute rifpofte , fò- 
lo parue che reffercitaff:^ in cercar manie- 
re di più fottoinetterfi; & abbadaril. Va 
adcro grado più afto del fbpporcare l'ingiu- 
rie parche fia il lafciarfi infegnare , e fti- 
marfi bifogneuole dei} altrui ammaeftra^ 
mento, per il quale Suor Maria Maddale- 
na rutta era riuuolta ad imparar da chi 
che folle. Non folodai Con te flore, e da^ 
Padri Religlofi, ma da chiunque con lei 
ragionafle defideraua intendere, come.^ 
iTiegJio potè fleferu ire, & amare il fuo Dio/ 
Qjlefta voglia d'eflère ammaeftrata face- 
ua) che interrompendo ^iJle volte il fuor?- 
gorolofilentio» n'andaflè da qualched'v^ 
na di que lle madri a raggionar di Dio,^ 
fentir da loro quel , che forfè ella meglio 
haurebbe potuto infcgnare. Notarono an- 
che le monache per gran (egno d'hiimilùi 
elle per ogni picciolo feruitio, che le fi fa- 
ce/Te non finiua mai di rend^er gratie : 
faceua reHar confufa la rperfona^dalla qua- 
le riiauefie riceuuto con eifaggerare il 
beneficio, e moftrarne obligo grande, 
perpetuo & in vero da quedo anche fi 
fcopriua il fentimento , ch'ella haueua del 
filo poco oìcritO) per il quale o^ni buoo^ 
trattamento fattole da altri uimaua ec- 
celTo ^ellaloro carità. 
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Effetti della fua humìltàm 
Cap. Vili. 

A non diede mai mag- 
giori e(empi d'humiicà $ 
che vnannoi incuilej 
fu dalla Bade/fa dato ca- 
rico d'infermiera. Perche 
fé in ogni tempo ftimò 
fuoiproprijiferuitijvilije baffi di cafiti 
in queft anno quafi per priuilegio con* 
ccflblc dal fuo officio non vole che altri vi 
s'impicciaHè. e fu cofa di marauigliofa edì- 
ricacione veder donna di quella conditio- 
ii€, & età far non vna,Q due voltCìma tut- 
to Tanno que feruitij che hanno à fchF. 
fo di fare anche le fantefche più vili^e eoa 
eflcr ella la più inferma ditutte» vegghi- 
ar notte 9 e giorno tnfatigabilmentc ^al go* 
uerno dell'inferii! e. e,fc la bifognofa foflc 
ftata conuerfaiò pcrfona>che meno hauef- 
fc di quelle parti, che fanno eflèr frequen- 
tate le celle neJ tempo deirinfermitiicon 
maggior follecitudine vi s'impiegaua.Oc* 
corfe che vna conuerfainquélt^mpo ve* 
nifl*^ hidropica . e con l'altre noie di quel 
male (ì congiunge (fero alcune piaghe nelle 
gambe affai fchife i vedere anche da lun- 
gi,non che à maneggiare Al feruitip di co 
ftei tutta n dedicò Suor Maria Maddalena 

per 
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per yn ^Jtimri^ riero, alia fatica del giorni 
aggiungeuaqiiella della notte, non nCpar- 
miandofì in cc^fa > che fullè di Tua con^o^ 
lattone «tra gli altcf feruici) era fi medi* 
care con inuitca pacienza le piaghe > dalle 
quali il puzzo, e la fcliifezxa faceua ftare 
ogni altra lontana. Ma ella con gran di« 
uotione poftafi in giiiocchione > come co* 
Jci jchc pen&ua d'iiaucc Chrifto prefentej 
s'impiegaua in quel leruitio, e col medicar 
le piaglie deiraltrui corpo j rifanaua in fe 
qucirinferniità delPhumana natura , la 
qua/e aborrifce da fimile vfficio. Final- 
mente il viuere di Suor Maria Maddalc- 
nanel moniftero era come d'vna)cht^ 
Ci riputaffe fchiaua,e che come tale fi 
conofccfle indegna di qualunque honore^ 
e fatta per feruire,e trauagliare. e come 
difchiaua erano già diuentate le manL 
perche dal maneggio de leruit j bafsi, 
dalle fatiche haueuano fatti fiduricallff 
come fe folle venuta al MoniRero dalla 
Zappa, e non efl'endoui auuezza la fua 
delicata carnagione, fpefso le fi rompe- 
uano i calli )e le mani pi')ueuano fangue 5£ 
ella per buon rimedio vfaua di iauarie co 
la cenere, con che molto le fi accrefceua il 
dolore • e ciò faceua nè maggiori freddi p 
quandoii dolor dellepiage luol maggior 
mente inafprirfi. Non ha dubbio ciit pili, 
honorate furono in quefte bafl' zze e ruui- 
de^ze le mani di Suor Maria Maddalena» . 
che non fono quelle dciralcrefue pari trà 
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profumijC morbidezze; anii che non fo- 
no quellejclìc maneggiano fcctcri reali ;per 
che in qiielIe<"ozzure ritrouò ella gemme 
pretiofifsimefcon le qutli inanellate le fae- 
dica s'adornò come cóueniuai vera fpo- 
fidi Chrifto. All'humiltà fimilmence ap^ 
partieneil non lanientarn per trauaglioiò 
per cli(gracia,che auue nga.poiche non può 
anuenirn^catciua forte al veiohumileschs 
non gli paia di meritarne peggiore. La vi- 
ta di Suor Maria Maddalena fu tra conti- 
nue indifpoficioiii del corpo , tra continui 
trauagli)e pericoli del marito prima , e—^ 
poi de figliuoli^ auanti >e doppo il Cuo mo- 
nacato, ne mai fù pcrfona) che vdiiic dal- 
la fua bocca parola di lamento, non die— • 
d'impatienza.Quanto ellaparlanain tem- 
po d'afflittione, e di male nuoue)t\itroera 
lode di Dio,sba(sameato dife medelìmai 
giubilo di vedere adempita iadiuinavo- 
lonti, e caligati i Tuoi peccati. Ma con^ 
tuttoché fin liora habbiamo tocchi molti 
punti d'humiltàj non fiamoperò ancora 
gtunti à qudIojChe nella vita diquefta fan- 
ta donna è pili notabiIe:ciaè rhumilti nel« 
le cofòfpirituali. Jpacil cofa edilpregijr» 
le cofe del mondo molto dirprezzeuoii 
perfè ftefscj le squali fpefsovda huQmini 
mondani , e vitiofi per vna certa ràlterì- 
già di fpirito (òuo hauuté in difpregto. Mé 
ne beni fpirjtuali é malageuolifbiaia cofa 
giungere à tal /egno dliumalcài chc,c(sen- 
4onevfìoricchLGimo>noi) prefun).^ d'ha-» 

uerne 
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uerne . e $ conofcendo il valor joro, n&_# 
fia così diftaccaco con l';ifrccco , che non 
fenca ripugnanza in iafciarli per Dio , 
Suor M^ria MaddaLena fi tcneua per cosi 
pouera di fl)eriti, e di vitcù ? ciie non Colo 
da qualunque Monaca» ma da qualunque 
perfbna penfaua dì poter eflcr aiutata 9 9 
folleuata ^ & à tutte fi proftcaua à pied^ 
chiedendo qualche hmofina fpirituale^ » 
mi qt efto é comoiune à oiolte pcrCom 
ne y benché non fia congni une l'afFec* 
to di riconofcerfi bifi>gno(b , Della-j 
fua vita pafiata , dell^ cui virtù: ^ &f ia« 
nocen^a habbiamo detto alcuna cofa^ i 
ella haueiia tal concetto 9 qua! poteiia^ 
hauere j1 fanto Eremita Mose flato gii 
ladro di paflcxt ó jquella fanc^ peccatrice » 
de//a quale ella prefe il nome per confef- 
farfi in queftpi/imile àlei . Spetfo con le 
lagrime à gli occhi diceua al ConTefibref 
che dite , Padre ? mi faluerò io ? ci farà 
mifericord a per tal peccatrice ? e ftima- 
ua,che dalle Tue confeffioni il Padre do- 
iie/?e haucr formato di lei quella ftimi^M 
ch'ella n'haueua . e pur non commife 
mai cofa> chegiungeflè ad ,ofref2graue di 
Dio . Ma che accade far quefte diftiotio- 
ai > (e ad vn anima , che cònofce ciò, che 
merita Iddio 1 ogni leggier peccato pare 
ecceflb infopportabile > e meriteuole di 
mille inferni . il non tenerfi degna di gu« 
Ri (pirituali , ne voler che Iddio gliene 
deflcera ra'alcrafotciLKTima humiltdi fi 

H- -come 
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come anche il non volere che in cofa«f 
alcuna s'impedifle il cor(o della diuina^j 
giuflitia. che così foléua dir ella ne*tra- 
uaglii e nelle aridità fpirituali» e con^ 
<jùeftaConfiderarione non pur fi rendeua 
tolera bile ogni defblatione, & ogni ten- 
tatone j ma ne godeua > e vi fi confolaiia 
in penfare che la vendetta douuca à Dio 
per li fuor pecc^fì s*andaua tattatìia cfe- 
quendo in lei. Benché in quefto vi (era 
maggiore èfercifio di carità > che d'humil^ 
ri j e , come diccao y non fi poteua ben 
difirernere heirattìoni di quefta fànta-j 
donna IVna diquelle virtù dall'altra . fi 
Come nell' Eletro non fi può difcerner 
l'argento dal! oro. Onde quel > che 
s'è detto delP huitìiltà, fia-j 
in parte di quel > cIkl:^ 
della carità 5* Và 

' da dircj. 
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Dell* accefa carità verfo Dio p, 

Caf. IX. 

O' r jTerbato quefto luo^ 
go vitimo della vita di 
Suor Maria Maddalena, 
à ragiónar deli; amore,, 
di che ella arcip.wa ver(Q: 
Dio, non perche da pri- 
mi anni xion Tamaflè ^ 
ma perche il colmo, eia perfetrione di 
quefla fourana virtù non le fù prima di 
quefto tempo conimunicaca . Procedette 
queftaferuadi Dio perla commune ,c 
Ccura ftrada de Santi, la. quale fi com?^; 
ferine l'EccIefiafticoàguifa di Sole da-3 
principio con raggi men caldi fpunta nel; 
r Oriente > e poi) quanto (brmonta piùi 
tanto più fi rinforza , ^fque ad perfeóium 
diem . cioè fino al meriggio j poiché il 
giorno de Santi non ha fera . ella s'inuià 
per la via purgatiua co'trauagli > che ma^ 
ritata fofFerfe, e con la perdita del marito, 
e di figliuoli , e con le penitenze , eh 



fece . Indi entrò neir illuminativa eoa 
gli eferciti) di tuttele virtù , & in partico- 
lare dell a carità, e mifericordiaj e coru 
lo ftudio della continua oracione, e pre- 
lenza di Dio. Era adunque tempo, che 
luetteflè picd« nell'vnitiua > c che per 

H z amo- 



amore fi veniffèà congiugnere con Dio % 
che è Tvltima cima delia Chridiana^. 
perfeCtione . Nel tempo , che vifle nel 
Monidero » fi fcopri in Jei la fiamma di 
quefio amore Ja quale oueftà^non fi può 
nafcondere . Però che i fiioi ragionamea* 
ti cominciarono ad efier tutti dell* amor 
di Dio conqud gufto) e con quell'effi- 
cacia , che fuole accompagnar le parole 9 
quando efcono dal mezzo del cuore^. 
SMngegnauai ouunque fufle % d*attaccar 
fuoco I perche quella èia natura di chi 
ima Dìo > non ripo(ar mai 1 fé non fd che 
ttitto'I Mondo fimilmente Tami • Vdirla 
fauellare di coloro » che non amano Dioi 
e pianger la loro miferia > faceua manife* 
fta la padione intenfa ) che ne fentiua^ • 
darle nuoua di qualche pcrfonafecolarei 
cheviueflè in peccato mortale 9 era ca* 
gionarle va tormento indicibile > il quale 
ella non poteua diflìmulare > onde le fi! 
redeua in faccia Io firuggimento dell'ani- 
ma ic fi ritiraua incontanente ad oflèrir 
mille (bfpiri ,e lagrime perla làluce di lei 
a Dio . Onde kgtiiua in lei vn amor 
grande verlo quei religiofi 9 che s'impie- 
gano nel ritrarre anime da peccati . Di 
qui nacque in lei yngran defi^ierio^ cha 
yno de Tuoi figliuoli fi dèdicafiè à DiO; 
nella Compagnia di Giesù^ nella quale 
penfaua* che, s'actend elle à quefto finc^ 
con diligenza • Haueua ella da gran tem* 
po per cofiume ordinario il confacrar 

ciaf- 
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ciafcuna attiene in particolarà Dio con 
vna amorofa ofterta > che al principio 
gliene (aceua. Quefti attif? fpeffb rad- 
doppiati accendeuano in lei tal fuoco d'a« 
more ) che fpeflb il corpo nelanguiua, e 
non poteua piò fbftencrlo . Perche dal 
feruor delf'anima ridondaua ne gli fpiriti 
vn arder intolerabile, ebaftanteà (òffa- 
care il cuore ( fi come diremo poi che^ 
Fauuenne alla fine ) Ce non l'haueflè foc- 
córfa cohii medefimo» che di quell'eco 
ceffiuo ardore era cagione • Era coftret- 
ca in quefto vltimo tempo della fua ?!ta à 
yìuer lungi dal reftodelle Monache ia^ 
qualche ftanza remota» acciò non fofie 
inoleila ad altri col profondifsimo (bfpi* 
rare,chefaccuafenza poterne far dime* 
no,per dar vn poco diriftoroal cuore « 
E fpe£o anche fenza auuederfene daua^ 
gran voci per Tccceflò deiraflPetto inter- 
no • fu veduta ne più rigorofi freddi del 
verno ftarfene incontro ad vna tramonta* 
na > che fortemente foffiaua ) & à guifa 
di chi prende rinfrefco > attrarfi il gelato ' 
vento nelle vifcere, econfefsò amiche* 
iiolmente ad vna fuora» che ciòfaceua n 
perche tutta di dentro aimampauap Buon 
rifcontro deiramor grande era l'operare 
infatigabilmente) fia nelle penitenze» ò 
nelle orationi j ò nel feruicio d'altri . Per* 
che buona confeguenza fi fidalPotioal 
difamore> e dal follecitotrauagliareal* 
ramo&e. E proprio deit'aaiore yfcir da 

K 3 
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femedcfimoit e pad'ar nell'amato. Non 
sa che cola fia proprio intereflè > chiun- 
que veramente ama . Suor Maria Mad- 
dalena era tale, àcuinonerarimaftonoii 
folp oggetto alcuno , che amare > ma nt 
meno volontà, con che amarlo • Era-^ 
Veramente tutta di Dio , dicendogli fpeC 
fi?, che Qofahoio incielo, e che mipiac- 
que mai fopra la terra? Dio del cuor mio • 
Diomio bencineperno. Sentiua tal pia- 
cere in vd^r > che fi tacefle in qualche cofa 
la^diuina volontà, che il dolce fuono di 

3uefta voce baftaua à farle parere di go- 
creil Para*difo in terra. E quefto pca^ 
faiiaeflerla maggior allegrezza dei Pa* 
radifo > la qual noi dimandiamo j dicendo 
facciafi la voftra volontà fi come in cielo , 
posi in terra . Hebbe anche vn fenti- 
jncnto 9 che forfè è il più alto j che in^ 
quefta materia fi pofsahauere . e fu che 
per molti anni , fi come diffe al filo 
Confeflbre » orò fempre quefta oratione • 
Signor mio j fe foflè vn capello più di vor 
lira gloria , che io andafli airinferno, e vi 
ftcfli eternamente > io vi fupplico di tutto 
cuore, che mi mandiate ali' inferno, e 
richieda dal Confeflore , chi Thaueflè 
tal dimanda infegnata ,rifpofe ,chei'ha- 
ueua letta in vn libro, e fubicolera pia- 
ciuta 5 & in vero quefto é il maggiore^ 
amore , che poflk cadere in creatura-j . 
Perche , fi come il maggior atto d amore, 
che pofla Dio moftrarci > è il dar fe me- 

defimo 
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de fimo per noi ^ così il maggiore , che^ 
pofliamo noi moftrargli , è lanciar perder 
noi ftefsi y anzi il lafciar Iiii iiiedefinio ^fe 
fiapoflìbile , per lui. E ben diede ba- 
ftante proua Suor Maria Maddalena, di 
quefta Tua voglia 1 mentre così allegra- 
mente fopportò le lunghe defolationi de 
gli anni intieri ) compiacendofi , e dilet- 
tandofi m qiielto folo > che cosi voleui.. 
Dio; apparecchiata anche à non fentir 
mai affetto di diuotione , fé così egli ha- 
uelTe voluto . Onde , dicendole vna fiata 
il Confeflbre in tempo d eriditi ; Noo-j 
diibitate forella , Iddio è buon debitorej 
quel } che vi toglie hora» ve Tha da ren« 
dercon IVAira, e forfè al punto della^ 
mortevi riferba il cumulo delle confbla- 
tioni. rifpofe quafi fd egnata . Chedit^ 
Padre ? Non hauerei io da ftar« vn eter- 
nità in de/blatione > fé Dio voleflè? fqc* 
eia pur egli la fua volontà) che io fon con^ 
folata . Hebbe fcrupulo d'hauer fattc^ 
dimande particolari di quefta > ò di quel - 
Taltra cofa ) e d'indi in poi s'aftenne dal 
chieder cofa alcuna ; fuor che dire j Si- 
gnore in quefto , ò in quel particolare-^ 
vi prego, che facciate la voftra volontà. 
Per cfercitarfi alla prontezza deirvbbidire 
à D o,fifigiiraua neirimaginatione i mag* 
gior trauagli)lepiii acerbe perfecutioni,le 
tcntationi ,le angofcie d*aaimo più peri-, 
colofe, e di maggior tormento, che po- 
teua fingere . e propoftafiauanti la loro 

H 4 ama* 
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amarezza i dalla quale fenciua grande-» 
aborrimento, penlauafubiro che qncfto 
roleftè Dio| & in vn tratto la volontà 
correua à briglia fciolta > quafi ad aniabi- 
liffirao oggetto ad abbracciarle? dicendo 
che non vi era dolcezza , fuor che in far 
la volontà di Dio j nè i oue quefta dol- 
cezia fi fentiflè , poteua fentirfi punto 
d'amaro, ò difpiaceuole nell'inferno mc- 
defimo. Piacefleà Dioiche haucflimo 
hauuto de gli afFetti Tuoi fingolari più 
cfacta rclatione da chi maneggiò in quel 
tempo l'apima fua ì perche , (è bene que- 
llo j che n'habbiamo faputo , bafta à dar- 
ci ad intender quanto ella amafle 
Dio, il faper gli atti parrico* 
lari ci farebbe di più gio- 
ueuole ammaeftra^ 
mento , & ef-^ 
fempio. 
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Velia ferpetua contemplatìone , e 
diurne illuRrationi . 

RA anche fegno d»a^ 
morda cotmua conuer^ 
fetioM con Dio , della 
quale non aggiungo qui 

niente, perche qucljchc 
fe ne può dire, è che^ 

quafi tutto il tempojche 
era libera dall' vbbidienze communi > 
ijpeodeiiain cancempiatione. non perche 
que! tempo , che ftaua in CorO) h in Re- 
fettorio non foUe alcrcfì inte£à in quel me- 
def/mo penderò j poiché quefia prefenia 
coatitiua di Dio l'hebbe da molto ten^. 
po addietro; ma perche ailhora visap- 
piicaua con tutte le potenae componeri- 
4Ìo anche il corpo in atto diiiotilfimo ^ 
Ma I carne in quefto angelico efercitio 
paiiàffe le notti intiere > non accade qui 
tipeterlO) hauendolo già detco nel tem*' 
po^ che vide nel fecolo . Si marauiglia- 
rà forii akuno> che à tanta purità di vita» 
&à virtù cosi heroiche di qucfta donna 
«non corrifpondeflèro vifionio e miracoli » 
fi come all'altre di quefta vita leggiamo 
cflere auiienuco . Ma io vero è da dire.^ 
che Dio con lafinita [(apìenza difpenlan*; 

H ^ do ^ 
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do i Tuoi doni paga le virtù con quella^ 
moneta > che veramente è di prezzo 3 e 
con la quale fi compia la gloriai cioè con 
la grafia ,€ fantità interna... équelle ette- 
riori apparenze di miracoli non dà > 
nondoue per alcun particolar Tuo finc^ 
fiadimeftieri, neriuela il futuro,© di 
.ftraordinarie illultrationi^fe non per edi- 
ficatione della Cliiefa > e per bene al- 
trui. Ondeà Suor Maria Maddalena ve- 
diamo in qualche occorrenza hauer con- 
-corfò Iddio con miracolofo aiuto . come 
nel fatto della moltiplicatione delVacquei 
e di riuelacioni anche non mancò di fa- 
iiorirla m cofò 9 che à lei , à fuoi figli » al 
marito apparteneuano. Auuenga ehe— > 
ella molte cole taceife > e moke diHìrau. 
lafle di fapere parlandone con tjiiclla cau- 
tela 9 con che gli luuuili loglionodi cali 
materie ragionare . Rende buona celli- 
monianza D. Portia Carrafa PrencipeP- 
fa di Mmeruinod' hauer da lei più ) epiiì 
volre (èntito predittioni di cofe, che do- 
ueuano auuenirle^ e d'hauerne poi ve- 
duto leffetto . E prediflè talhora il tem- 
po ) & il luogo di qualche difauuentura > 
che poi accaddcjcosì appunto , come era 
fiata predetta • Anzi non lefuccedeua. 
co(a di monriento ) la quale à lei noafofse; 
in quel medcfuiio teniopj riuelata^ fi co» 
mela medefinia Signora dice hauer cam- 
pato chiaramente dal fuo parlare . Ag- 
giungendo^che vi^a volta dia aicdeh*ma- 
^m: i le 
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le difle qiiefte parole . figliuola mia,quan. 

tu eri in queJ trauaglio io ti viddi con 
gli occhi corporali j & in quel ragiona- 
mento le predifse due cofò , le quali così 
appuntoauuenneroj come erano ftate^ 
predette. Vn altro de fuoi figliuoli in^ 
co(a di magi^ior importanza traGe gran- 
de vtilità dalle orationi r e diuine illa- 
ftrationi di fua madre . Haueuà ella> 
guidata dallo Spirico di Dio 9 animato 
& efòrtato queftofuo figliuolo ( che era 
Vincenzo ) à farfircligiofo nella Coni*. 
|>a.?nia di Giesù. Ne alle Tue voci efter- 
neera mancata l'interna chiamata dello 
Spirito Santo , ma permile Dio che il 
demonio per diftomar quefto negotio^ 
prendefle > come è fclito delle volpi 3 vna 
Itrada molto diuerfa dal luogo, oue di- 
legnaua arriuare . Stimò che il m glior 
mezzo da far vfcir dal cuore di iui quefta 
vocatione > era poruene vn* altra non— • 
men (anta > e fpirituale ? ma fua > e non.^ 
di Dio . Onde egli fortemente fi Tenti 
fpingere a vefiir/i Cappuccino ; & mfie- 
me conquidilo defideriogli nacque nel- 
Taiiimo vn aborrimento dall'mltituto del. 
la Compagnia così grande , che fri sè 
penfàndo non trouaua cofa in quefto 
Mondo ) che più gli di(piace(se > e tuttar 
iiia non poteua acchetarla cofcienza^ 
che rendeui teltinionianza à fé raedefi- 
mo delta chiamata di Dio i quefta > non 
à quella B^cligtone. Suor Maria Madda- 
^' H 6 lena 
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fuo cuoré> e dandogli vn crudeliflimo aP» 
faltoj ne dall'altra parte, hauendo egli la 
gratia diquefta vocatione^alficuro l'haue» 
rebbe cauato fuori , e fattolo venire ìil-# 
òdio d'ogni vitareligiofa . L'eficodique- 
fta battaglia interiore i la quale condufsc 
il giouane troppo vicino k gli virimi pefi- 
coli^fu che Suor Maria Maddalena im- 
petrò da Dio la vittoria per la parte mi- 
gliore . Onde ella vn giorno ( perche lua- 
go tenjpodurò queftarentatione ) men- 
tre egli ftaua nella maggior difpcrationc 
delle fue co(è 9 gli difse che farebbe libero' 
da quel trauagUo facendo vn tal voto alla 
Madonna d'Andria. Fecelo egli? e ne^ 
fenti TefFettoin vn tratto . Imperòche 
fenza antecedente difpafitione > e quafi 
in vn baleno gli s'apri neir anima vna 
nuoua luce ,efuanita la nebbia deila faU 
fa vocationej concepì vn amore incredi- 
bile i quella force di vita) alla quale ve- 
niuada Dio ciiiamato, onde entrato nel* 
la Compagnia , in efsa vifse 3 e mo4Ì fan- 
tamente> efùfuo Generale) come (5 è 
detto. Il Duca d' Andria anche fuo fit 
gliuolo prouò infiemc e l'efficacia delle 
fiieorationi , e rilluftratione, ecognition 
grande , ch'ella haueoa da Dio^ efsendo 
da lei faluato in tal pericolo > che confef- 
fauad'hauer vn'altra volta daleiriccuuto 
la vita , e Telscre . egli era in vna grane 
inimicitia , e per auuentura haueua dat© 
ne gli aguati de fuoi nemici in modo, che 
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non v'era fi^eranza alcuna di camparne j 
perche folo in vna campagna fi trouaua 
circondato da vna fchiera di gente arma^ 
tZj che) afsicurara della f^a giunca iti quel 
luogo, era venuta per immazzarlò • E 
già egli auuedutofi delia Tua diigratia> e 
ritguardando il luogo tutto intorno cinto 
da quella mafna^ia > daua come huonioi 
à cui pare d*efser piò neiràln'a vita 5 che 
inqucfla. In qiieiriAelso puntola Tua 
lànta Madre 1 che in Napoli molte, e 
moke miglia lontana da quel fatto fi fta- 
tja? raccolta in cella, fu fatta confapeuolc 
da Dio dello ftaco di fuo figliuolo . L'hu- 
miliTsima donna ftimrando nioltodebbo- 
le Tainco delle Tue oratiom à fi grane pe^ 
ricalo , rtcorfe Cubito dalla madre Prioray 
e con efficacilfima iftanza la richiefe che 
all'hora airhora eomandafse alle Suore^ 
che facefsero calda oratione per il Duca 
fuo figlio, apportando per caufa della di- 
oiandaiche pafsauain quel punto vn gra* 
Djfsime pericolo dell'anima y e del corpo> 
e che appena vi retèaua fperanza di libe- 
rarlo. L'humiltàquefta volta conifbattè 
contro k ftcfòa > perche le fece patefar 
quella rruelatrone per il brfogno, che iì 
Duca haueua^al quale ella non fi cencua 
da tanto di porer foccorrerCr Ma quella» 
che meritò d'ef^er cosìilluminatada Dio^ 
meritò anche d'efsere efaud ta . Venne 
penderò ai Duca di raccomandarfià me- 

xiii dj Tua madre jn ^eil eitreino > e fub»^ 

to ^ 
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to ncviddcrcftetto; perche apprefsatofi 
ilui quel drappella di gente armata.^ > 
quando penfaiia egli di veder calarle boc- 
che de gli archibugi vcrfoil Tuo petco, 
vidde , che , paflindo oltre non faceuano 
altro cafo di lui > che Te fo/ìè ftato vn'al- 
bero di quella campagna , Tuttauia il fai. 
per di certo , ch'egli era iui , gli sforzaui 
à tornar più volte per quel medefimo 
luogo > liberando anche i cani da caccia , 
che fuole èffer certifsima) & ineuitabile 
diligenza . Ma chihaueua chiufi gli oc- 
chi à i cacciatori » bea potè per quella^f 
Vòlta leuarla vifta ,e Todorato ài cani, 
che non lo fentifTero j onde alla (ine i ne- 
mici confuti ) e fuergognati , fenza faper 
da qual via (i fuffe fuggita dalle lor mani 
la preda j difperati di più poterlo troiiare 
fi partirono . E credibile che Suor Maria 
Maddalena fapefTe la li beratione le lafal-» 
uezza di Tuo figliuolo da quell ifteHb ^ da 
clìifcppeil pericolo > altrimente farebbe 
fiata per lei troppo lunga , e grane ango- 
Icia ) e nonhaurebbe ella mai lafciato di 
ik>llecitar le Monache a farinAantemen* 
te oratioae > fe non hauefse fapuco del 
Duca> (èfofleviuo , ò morto. Quefèa^ 
volta di nuouo lo partorì con dolor delle 
fue vifc ere niente minore, che nella pri- 
ma • Molte altre volte confeflaua egli di 
hauer prouata l'efficacia delle fue inter« 
ceiTioni . Ma non par che mai la prouaf* 
^ più TCilmente ^ eli» nell' vltimo di fua^ 

vita , 
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vita , terminata da lui aflài più diuotai 
mente > che non ft poteua da Caualier 
fecolare , & in molte cofe diftratto afpet- 
tare . E per concliiuder quelto punto del- 
l'efficacia delle fue orationi.bafti dire quel 
che in vnarelatione dicono le Monache 
del Tuo Moniftero , che à lor parere l'o- 
rationi di Suor Maria Maddalena non_» 
haueuano mai ripulfa . Otteneua quel „ 
che dimandaua j perche dimandaua ciò 
chefapeua eflèr volontà di Dio. 

Uefiàerh ài veder Dìo , e cono- 
fcimento , eh* ella hebbe del- 
la [ua vicina morte , 
Ca]^' X/* 

VVICINANDOSr gii 
il tempo della fua vfcita 
di quefto mondo y defi* 
derò > 6i ottenne quefta 
ragioneuole confolatio- 
ne d'vdir la Mefla di fuo 
figliuolo D. Luigi Mo- 
naco di S, Benedetto , che poco prima in 
Andria haueua riceuuto quel grado; gli 
feri/Te dunque vn polizinO) ouecon ftra- 
ordinarie preghiere dimandaua» che ve- 
niflè à dire vna Mefia al Moniftero della 
Sapienza. Rifpolè quefti)clieà Monaci 
non pennese la regola vfcjr dalle porte^ 

dei 
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delMonrftcro nel tempo deirAuuentOjjl 
^ual finito haurebbe tofto fbdisfatco al 
ftio dcdderio . Non rimafe ella con quc- 
fto appagata) jiiia per mezzo del Duca 
d'Andria fece sì, che ottenne prima di 
quel termine ia venuta , eiaMefladiD^* 
Luigi) il quale della grand' iftanza 5 e del 
non hauer voluto fopportar quell'indugio 
molto fi maiauigliaua ^ tanto più che 

ia non era folita d'impedirgli lofleruanza 
della fua regola t alla quale Tempre Tani- 
maua. Ma la cagione occulta era 9 che 
la vita di lei non fopportaua quella dila- 
tione ) douendofi finir con i' Auuento , c 
douendo prima molti giorni giacerci 
graucmente inferma • Onde ci fi moftrat 
che à quelTanima illuminata nop cra^ 
occulto il( tempo della Tua libcratione^ 
dal carcere del corpo. Tanto più che da 
tre mefi prima della Tua morte ( com9^ 
narra in vna lettera al Generale della-^ 
fua Religione iì P. D. Tomafo Pelliccio- 
ne Teatino allhora (uo Confcflbrei dalla 
quale fi cauana moki particolari di que** 
Aa morte) le fù communicat^ da Dio 
vna miou^ liice i e cognitione della fUfUjr 
diuina bellezza, perla quale venne intan^ 
to eccefsiuo defideriodi vederla» che hor;«^ 
xnaìnon potcua più patirla dimora . Ma 
con quella luce venne congiunta yna cer^^ 
tezxa d'haucr| à goder quel bene infìnitOf 
del qugle allhora haueuà quel conolci^ 
mento « £ ordin^ia clemenza del noflra 

dolcir<! 
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dolcifsiirio Signore il concedere fui fin_j 
rdella vita alTanime pure quefti due fauo- 
ri 9 per l'vno iuuicandole alk Tua eterna 
patria > e per l'altro dando loro buona ca- 
parra di douerle riceuere . Doppo que- 
llo non fu in Tuo potere il conuerlar eoa 
le Monache > ò fargli elercitij comuni, 
perche quando era fopraprefa dal giubi- 
lo della fmura g!oria> e dal defiderio del- 
Ja bellezza di Dio > vfciua da i (èntimen* 
ti, e non poteua più auu^d^rfi di cofa^j 
del Mondo . Onde tù nece/sario , che la 
Priora le comandafse > che non interne* 
Bifse airvbbidieiize communi » Toccaua 
ilei» fecondo il compartimento de peli 
de] fVfonidero^ àfarcertilauori) i quali 
Nella non haurebbe mai potuto finire. per 
cQer da quelii ratti impedita > onde com- 
liietteuaalia Principefsa fua figIino!a>che 
li faceG;e finire • Con la quale anche aL 
cune volte ragionò , e fempre della bel- 
lezza di Dio I efaggerando rinfittito giu- 
bilo ) che (ìH^nce da beati nel vedere la— • 
pjuina Efsenza con parole nonfacilmen- 
te da gli altri intefe • e dimandando dx^ 
lei licenza . alle quali parole U Prenci* 
p'efiaper tenerezza ditìgha non voleua 
dare orecchio j non poccudo foflfrir di 
penfare alla dilei morte, ma vn giorno 
ella andò a - dar parte alla fua beata ma« 
dre d'vn trauaglio , che molto l'affligge- 
ua . Alla qual propofta ditse Suor Maria 
Maddalena : figliuola niia; fevoi mi date 

licea- 
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licenza , ch'io vada à goder quella bel- 
Jifiima Diuina Efsenza , io vi farò vfcir 
di qiiefto trauaglio nel modo > che voi 
più defìderate . e fù cosi appunto » per- 
che doppo la fua morte quel negotio heb- 
be quella miglior riurc/ta, chela Princi- 
pe/Ta hauiebbe potuto -defiderare . Ma* 
fuor. .Maria Maddalena in quefti giorni 
non trpuaodo ripofo i Cpeffq daua voff i; e. 
fofpiri focofi,, paflando d.iucrfi affetti col 
fuo Dio . Inftn che la notte , che è fra la 
vigilia,e la fetta di. S. Toma/b in vn ifteflb 
tempo l'anima Tua riceuè nuouo cono- 
fcimento, che lo (pofq yeniua, e che s'ap- 
preflàua il giorno del fuo eterno ripofo j & 
il corpo fù _aflà|ico da vr.a nuoua infermi- 
tà .la qual durò fino al dì della fefèa di 
S.,Tjmafo Car\ruarien(è , dd qual giorno 
Ig maggior parte fù da lei celebrata.come 
crediamo , m Cielo . La vifita del Siguo- 
re , e la fperanza di tanto bene accefe_» 
in lei tanto fuoco d'amore, che hormai 
non baftaua più quell'infermo corpicciuo- 
lo à foppor tarlo . itima il Confe/fore^ » 
perfona grane ,,e prudente, che da quel- 

• l'ardor^nafceflèinleiquel caldo, e / 
j quel brugiore , che la confumò 

lenzd poter mai peralcua 

rimedio prender ria 
fref(pmeaCo« ' 
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Vlttma infermità t e morte fm^ 
tifiima . Cdp. XIL 



lACQVE tiùttt giorni 
mferoia^ né quali IVni- 
co fiftoro r c refrigefìa 
dtll arfora > die fentiua> 
era il parlar dr patir gran 
cofc per Dio j il difcor- 
rerc rfi finir la^ vita eoo 
diuer(e maniere di morti accrbifsim^ . e » 
riuolta à Dio con teneri fsimo atfetto (up»» 
plicbeuolmen te il pregaua r che voleflé 
concederle iJ martirio) che ben (aprebbe 
lafua Sapi^n^^a infinita troiiar modo di 
fada aioiir martire, e porrebbe la fu^i^ 
Poieaza efegiiirla i e conueniua alla^j' 
fua Boncà far quefta gracia à chi non la 
meritarla, ti medico non daua per mor- 
tale iliao iiiale fpeflo diceuar ch'ella^ 
ftaaa meglio, niioua meftifsima per le># 
Pafaò m taleftato te fcflc del Natalfe^ 
dtuotifsimamente accogliendor H fanno 
Bambina nel feno del Tuo cuore i e (ofpi^ 
rando à^afcercHa in Cielo in que'gior» 
ni r che Chriftj nacpeia terra . Lsum 
mattina del veo^'otto di Ì)ecembre-> p 
che fui Vltinfiogiorn 3 ch'ella viddc io— t 
€{ue(lo mondo > (laureila cosi aggrauata 
dal male t die à mn^muh bifognauao^ 
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Je braccia di cinque fórelle , quando, en- 
trata rinfermiera , diflèchefìefl'e di buon 
animo, perche Iddio hauvebbe efauditi 
i fuoi defiderfj 3 e che Thaurebbe chiama- 
ta à fe .venne in tanta allegrezza 1 eh 
rinuigori tutta, e fi mofse quafi (ènza^ 
niuno aiuto j con marauiglia de gli aftan-i 
ti . Penfaua il medico di darle la medici- 
nail feguente giorno ^ ma il Confeflbre 
auuertendolo) che il male era più 5 che-j» 
naturale > e che già pareua , che s'auuiaC- 
fe quelita n ima al fu o Creatore, fu ri(b* 
]uto>che fe le defseil Viatico • Alla^ 
nuoua della vifita del Signore 1 e della^ 
vicinanza della morte datale dal Cori- 
fe /Iore> fu marauigliofa la fefta>& il giub^i 
bile > che jiiv;ai^% , altrettanto notabi» 
le fu l'humiltà > con la quale , prima di 
communicarfi , volle dimandar publica 
perdono de fuoi mancamenti alla Priorat 
Se alle Suore ^ Riceuette con vgualdiuo« 
cione y e contento il Sacramento del 
Corpo di N.S.)' indi quello della Sacra 
Vntione ad vn hora di notte , dalla qua« 
le fino alle otto in gran quiete fi tratten- 
ne I penfando attirimi mifteri) , de'quall 
haueua ragionato col Confeflbre • Dop« 
po il qual tempo richiamatolo a sè>e tor« 
nata à parlar con lui con affetto quafi già 
di beata , cominciò à fare atti di fede> di 
(peranza , e di carità , & in qiiefti atti d* 
amcre venne meno, fi che hormai nonuj 
moilraui più fegno di fentire alcuna co» 
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u , c dette da gli aftanti appena le Leca- 
flic, & alcune oracionii felicifsimamen- 
lepaftò allo Spofo Eterno > i cui coo-f 
vita innocentifsima haueiia feruito, fui fi- 
oir della notte > che. precede la fefta di 
S^Toinàfo Cantuarienfè à 29- di Decera- 
bre^ e doppo iiauer v^fllico quarantanoue 
anni in terra > andò à cctcbrarre il cin- 
quantefimo dell/ eterno Giiibilea in^t 
Cielo, S^hebbe per ftgao certo della fua 
gloria I cl>efubitavrcica.rapima di quel 
lauto corpo > tutti gli aftanti fi (entirono 
di ftraordinaria confolacioae > e conten- 
iczza riempir l'anima • Quafiair^ntrata 
nel regno» come donna gratifsìma > che 
femprefu> vokflc riconofcere il (eruitio 

fattole da r+ii «i a iui prcr*.iii.c> eoa quei 

pagamenco , Il (uo volto rcftò belIiGimo> 
cfopra tutto gli occhiosì belli, e viuacii 
clie fi trattenne il Confeflòre à ferrargli ^ 
Non folo non daua horrore alcuno il ve-i 
der quel facro cadauero , ma grandifsima 
confolatione . Ondci circoftanti non ne 
poteuano diflaccargir occhi. Le Suore, 
vedutoli Tanto fine, &hauuto riguardo 
Siila vita menata ^ non vóUeró (epellirla. 



vdièa nuoua del ftirt pafsaggio , erano 
concorfe , la fecero portare in Chiefa^ > 
ouefù grande il concorfo della gentt^ 
confapeuole dellafua pafikta vita) e dinota 
alla fua virtù , fi fecero e qui, e nell^ 
Citta del fuo {tatoTefequie con la douuta 

ma. 



Hiaà richieile di molte 
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magnificenza , nelle quali con h frefca 
memoria della Tua ftnta vita fi di/TerO) e 
predicarono di lei quelle Iodi» chea gran 
Santi foglìono attribuirfi . Incontanente 
da peffbneilluftrii e di molta prudenza j 
fù fatta diligenza per hauer delle cofc-^ y 
cheeUahaueua v/àte , e ritenerle come 
reliquie > e fi viddein molti effetii 3 ch^ 
nefeguirono)de quali alcuni Tene porran* 
no appreflbj non efl'ere fìata vana la lor 
credenrà . Fùauuertito con ragioneuol 
marauiglia, che efsendogià fiato fòpra^ 
terra Tedici giorni il fuo corpo 5 non defle 
alcu n fegno di corruttione . Anzi contro 
ilcoftumede gli altri cadaueri) che Tubi- 
to fogliono reftarc intirizziti,e fe altri non 
è prefto à comporre le membra 1 mentre 
ancor vi dura vn poco di caldo della paf- 
fata vita > non lì pofsono più vòlgere; el- 
la dopo Tedici giorni ) non altrimenti^ che 
fc viua ancor fofse , al tatto > & alla flefii^ 
bilita dePe membra fi rendeuafaciliTsima. 
Onde la DucheGa di Ceree, per far ne.^ 
fperienza , prefo vn braccio la (ègnauaj 
conia Crocè) & aprendo, e chiudendo 
le dita della mano . non trouaua niuna^ 
durezza in quel corpo) che lo mani- 
feftafìTe cadauero . di che per 
la nòùità della cofa fi pre- 
fe autentica cedi- 
monianza. 
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Effetti Ma fua intercefsione • 
Cap. XI li. 

A migliori , c più certi 
fegni della Ài lei gloria-j 
habbiamo delle cofe-# 
auuenute ? diucrfi dopò 
la futt morte , delle quali 
alcune notercmo> onde 
fi potrà fare argomento 
deiraltre. Siluia Carfagna, donna che 
moki anni è ftataà feruitij di quefta fin* 
aa Ducbefla fino dalla Tua fanciullezza t 
«dalla cui autentica relattone alcune^ 
^ofe di quefta hiftoria habbiamo cauatc 9 
4ii)idata nel 16x5: à Spinazzolaà far riue- 
rcnza alla Principefsa di Mineruino^heb- 
be da lei in luogo di pregiato dono vn-j 

I)ezza del/atonica di éuor Maria Madda- 
ena 1 la quale con gran riuerenza da lei 
liceuura) e conferuata come reliquia nel- 
la Tua ca(a nella Città di MineruitK>> la li* 
beròd rn grane 9 e pericolofo male^. 
S*inftrmòdVna poftenia in parte, oue^ 
Sion fi poteua pnr medicamento) e per 
quefto ,c peni do/or grande» che le ca* 
gionaaa) ftandone fopra modo afflitta » 
Bebbericorfoi Suor Maria Maddalena^fic 
applicato con fede > e diuotione il panno 
difuori al luogo del mal^^ccfsòildoloreje 
fpariiela poftenia , e rimafe ella affatto 
fana . Depone anche la medeiima d'ha- 

uei 
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uercon qiieirifteflTo rimedio liberata dal- 
la febre vna fua nipote . Nella terra di 
Capriaci Tiftefloaniio 1615. tré donnea 
crauagliatc da eftremo dolor di denti, 
che noti trouauan ripofO) ne rimed/oichc- 
apportane loro alcun giouamento , vdiro^ 
no dire , elle il loro Arciprete haueaa vn 
pezzo delia vefte di Suor Maria Maddale^ 
03) perlaquale operaua molti miracoli; 
da quefta fama allettate ricorfero dal Pre- 
te , e pregarono di poter toccare la relK* 
quia • Il prete fatto dire va Aue Maria 
à ciafcheduna di loro in honor di Suor 
Maria Maddalena ) toccò le loro boCr 
che con quel pex^o di panno $ e fenxa zU 
cuno indugio fubitamenre fuani quel do^^ 
tote, lafciandoie come attonite del ma^ 
rauigliofbfucceflb Onde elle ne refero 
le douucegraciet e l'Arciprete { il cui no* 
me è D. Camillo de Sanaiti^^ ) ne fece^ 
publica fcrittura (bttofcritta dalle Donne. 
La raedefiaaa gratia d'elser liberata dal 
dolor de denti confefsa hauer da (ci riceu^ 
uta due volte la Principefsa di Mineruino 
al tocco d* vn pezzetto della fua camicia « 
Jl P.D.Carlo Spinola Teatino in Vico nel 
l5io. caduto à cafo fi fece tal rottura nei 
capo.chev andauano duetaftedi lughcz^ 
za più d'vnVnghia j vn Padre , che quiul 
era > diuoto di Suor Maria Maddalena^ 
fece vn voto obligandofi à non $ò chq 
Ce per interceflSone di lei rinfcrmo fi tro^ 
uafsein tale ftatoj il dì Tegnente , quaa* 
dio s liaueua à veder di nttouoia^ferica do. 
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pò 14. bore, che nontofie bifogno ixiaa-. 
dai lo à Napoli. La mattina del feguenie' 
giorno fi fenti l'iiifermo vna ficiirezza di 
hauer riccuuto Iagratia>e gli parue j che 
le tafte erano falcate tuora dalle ferite , li 
come in verità» fcioltala ligatura )fù tro- 
uacoognicofa perfettamencefana la ferita 
rifèrrata, e fatcauila crofta, (enzarofsore 
aIcuno,ò tumore Onde nefù lodato Dio 
coi TeVeum Uudamus. Il medico fece 
fede che quel rifànainencoera nairacolofo. 
Con maggior preftezzaprouò il benefitio 
della Tua inrerceffione la Sig.Ifabella Tal- 
tauillai la quale oppref:>a da graue dolo- 
re nel braccio finiftro> per cui non potc- 
ua aUarlo^non che muouerloj inuocò Ta- 
i»to di lei 5 e pofe fopra il luogo del male 
vn pezzetto d' vn fuo fcarpino hauuto dal- 
la PucheGa di Ceree , e detta appena vn 
Aue Maria > con gran ficurezza mofle il 
braccio per ogni vcrfo^e fi trouò faniflimat 
Onde riconolcendo in quefto àuueni- 
mento Taiuto miracolofo di Dio per la Tua 
intercefiione > ne volle far \fede per man-^ 
di Notaro . Sarà bene per chiuft di que- 
Éfta hiftoria aggiungere vna riuelationt-* 
della Tua gloria di cui habbiamo autenti- 
ca teftiinoniaoz.a. Vn religiofo Capucci- 
no digf^n fetnpliciti , ediuotione|> della 
cuifantira cosi il popolQ,come grauiper- 
fbnaggi fanno teftimonianzai hauendo co 
la fanta memoria di Suor Maria Madda-- 
lena tonuerfaco in fija vita i la vidde con 
gli occhi.deirintelietto( così dice egli , e 

vuol 
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vuol'dfrfc^fcort rimmaginatiua^ nella qiiJi' 
le è forza che fi riceuino fimili vifioni dì 
colori 5 di corpi ) veftita da Reina coilj 
pretiofà corona in tefla» collana al collo i 
braccialetti à polfi, la Tua faccia era d'ef- 
quifitifsima bellezza^-c lampeggiaua d 
credibile fplendorc , e rccaua a mirarla^j 
grandifllìmo piacere . il veftito era ricchif- 
/imsmente addobbato , e-di colore alcu- 
Jie'volte roflò 5 altre bianco j perche da-t 
otto volte vidde egli quefta raedefimavi-; 
fione . E facendo gran violenza per fcac* 
ciarda fe queirapparenza > non fu poflìbi- 
le il farlo . I ntefe anche da lei^che il Duca 
era iti luogo di falute» ficome nel primo li^ 
ino è fcritto , e che noa fipoteua con lin- 
gaa e^j>rimereH guiderdonsei C^e à ciafcu- 
ila buona opera rende iii Cielo H noftro 
^btìiignifsimorimuneratorejdal quale ella 
diceua d'hauer riceuuco il premio delle-> 
Vergini dtrile Maritate» e delle Vedoue^ 
Soggiunfe.che di quella vifione facefle vii 
ricordo^ acciò non (è ne dimenticaflè . I 
fuperiori > à quali egli era colU'ttoà dar 
conto di quelte cofe) lo conftrinferoà de- 
porre tutto il dettole con lor fottofcrittio- 
n<?, c teftimonianza della fanta vita del 
frate ne fecero autenticafcrittura , Egli è 
adunque da ringratiare la Djuina Boncàf 
ch^ habbia voluto con tal donna illuftrar 
qùeftaeti) e moftrar Rgno di particolar 
bcneuolenza verfodinoi , à quali più d* 
appreflb ha propoflo vn talecfempiod'o* 
gni Chriftianavjrcù, 



LE/?^r aduifif in fnpraf cripta vit^ 
Sùroris MarU MagdaUnét Carfi^f^ 
non pMHcA atting'hqi^^ ^iiern SanSuatern 
njUeantuf adfcribireialiquitus geflis enat-' 
tatis ì qiii ium vires humAnas ^téptrent > 
wira€ula € enfiti fajfimt • T^r^e/^^ifs futH^ 

Utìmib'yillufirationibMiìft fi quA funt éèlié 
hmuftifùdi . Vetum hjee omnia ita pfdlis 
fubiHntHfì etl0RotHm Qctélis ébuiftunturì 
OtnoUm ab illis aacipitanquam ab Apù^U 
Zide exammafay atq'ì approhata t fed tan^^ 
^umm ) qt*éL a fola AuSlotis fide pondus ob* 
tincanhatqi ade$ non alitOTìquam buma^ 
nam hiflorimm. Proinde ApoJloLSacCof^^ 
^reg. S.Rom> it vniuerfalis Inquifit.decn^ 
tum an.iéz'yteditum^is an. ló^-^ confirma^ 
tumjinrfgrè atq inutolatè itéxià d^-lara^ 
tionfrr. eùéfdem Decreta à SanBifsp D« fi. 
Vrbano Vili. tm. l6] i. fa^Hmyftruari 4 
me ommi intelliganf. nec velie me cultii 9 
mut venerationem altquam per hanc nar* 
fattone didACarra/Aarrogareìvel optnioni 
fanSitatis inducerey nec qufdquà ipfius exi- 
iiimatione adiungere > neqygradfim facete 
adfuiMra^ aliquahdo HUhs Canon'iz.atio% 
nem 9 dut miracuU cpmpfobat ftiàjomnia ta 
eo fì'itfé àmer^linjqA ^que m > feciufa hat 
i^ea Ifécubratiotee ebtin^rent ynon obftanee 
quocumq. Ungi fs imi temporis cut fu ^ Hoc 

lÀmfifiìlè profiteof^quam de .et eum^qui^. 
Sedif ApofioU obedtentifsimus haherifìliMS 
€Hpii , et Ab e a in omnifué infitiftioncì €t 
éèOime dirigi. 

V S DUO. 



